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Editoriale —

Il prossimo lontano
Il card. Carlo Maria Martini ci ricordava, al Congresso Straordinario di Brescia, che la Fuci è nota per proporre titoli abbastanza 
enigmatici per i propri appuntamenti nazionali, in maniera tale da far faticare i relatori innanzitutto a mettere a fuoco il significato del 
titolo. Il titolo del Congresso del 2000 - “Il prossimo lontano; narrare le differenze per costruire il dialogo nella società 
multiculturale” - è abbastanza oscuro'? Innanzitutto è evidente che a definire la cifra di questo Congresso targato 2000 abbiamo 
chiamato in causa un paradosso, uno dei tanti paradossi scandalosi del cristiano. Chi è il prossimo? È l’altro che irrompe nella mia 
esistenza come appello e come richiamo alla responsabilità. Sicuramente il povero, l’emarginato; ma anche il ladro e l’assassino, colui 
che mette in pericolo le nostre sicurezze e da cui vogliamo tenerci lontani? E il Dio in cui crediamo, non è forse un Dio che si è fatto 
prossimo all uomo, così prossimo da partecipare non solo della sofferenza della morte, ma addirittura dell'infamia e della degradazio­
ne di una morte in croce, come ladri e assassini? Da cristiani, non possiamo dimenticare la verità di un Dio che si fa accogliere non con 
la forza e la potenza, ma con la debolezza del viaggiatore e dello straniero, come nell’episodio della samaritana al pozzo: la donna si 
scopre prossima a Gesù perché lo vede bisognoso, pur rimanendo per lei uno straniero. In un articolo che apparirà sul prossimo 
numero di Ricerca, Andrea Grillo afferma: “Riconoscersi "diversi", "differenti" è il principio per sentirsi "tenuti alla cura". Questo 
"altro" che mi definisce non è il nulla da rimuovere, ma è il Dio che, annichilendosi, si mette in comunione con me e mi mette in 
comunione con lui. per sempre. Per questo il prossimo è costitutivamente "lontano". Sia perché è anzitutto diverso da noi, non è noi, sia

Ecco l’agnello di Dio
Chi toglie i peccati del mondo 
Disse la ragazza slava

perché ci allontana da noi e ci fa diversi, ci cambia. In tal modo ci mostra 
sia il dono da cui deriva la nostra comunione, sia il dono che la comunione 
si aspetta da noi. E proprio per questo può essere incontrato e riconosciu­
to come "alter Christus".”
Oggi assistiamo a un prossimo che è sempre più vicino, che si sposta, dai 
paesi del Terzo Mondo viene a insidiare le nostre sicurezze e la nostra 
virtù. E non viaggia nudo: con lui si muovono culture e tradizioni, e rin­

venuta allo sprofondo
Disse la ragazza africana sul Raccordo Anulare 
Ecco l’agnello di Dio che viene a pascolare 
E scende dall’automobile per contrattare

contro è difficile e faticoso; più semplice sembra la comunicazione con i 
lontani, ora che Internet e le tecnologie della new economy hanno accor­
ciato le distanze riducendole a un livello puramente virtuale, costruendo 
una lingua disincarnata, senza luogo e senza volto. E questa lingua adatta 
per narrare le differenze? Su Ricerca 7-8 dell’anno scorso abbiamo ri-

Oh, aiutami a stare dove si può
E prenditi tutto quello che ho
Insegnami le cose che ancora non so, non so
E dimmi quante maschere avrai

chiamato l’episodio biblico di Babele come facile icona della complessi­
tà e delle differenze del nostro tempo. Gli uomini che con un atto di hybris, 
di superba arroganza, avevano voluto scalare il cielo, vengono puniti da 
Dio con una benedizione: la benedizione della varietà e della differenza 
delle lingue, della dispersione degli uomini nei vari insediamenti. E per
impedire l’atto di hybris, per impedire l’uniformità che si ha la diversità. 
Per questo motivo la tendenza all’universalismo può avvenire solo nel­
l’ottica della traduzione, della mediazione culturale, che lungi dal rappre­
sentare un impoverimento significa una ricchezza, la disponibilità di una 
duplice prospettiva. Nel racconto di Babele ad ogni nazione veniva asse­
gnato un angelo, anghelos, messaggero e messaggio: e il messaggio non è 
solo informazione, sequenza di dati, ma è comunicazione, narrazione ap­
punto, in cui il prossimo, nelle sue differenze linguistiche, rimane sempre 
lontano. Ma la lontananza è anche da noi stessi, perché la duplice mente 
della traduzione deve servire anche a rivedere il proprio passato, verso 
quella sempre migliore comprensione della verità che il Santo Padre ci ha 

mostrato con l’atto di pentimento e la richiesta di perdono per le colpe della Chiesa. E il recente viaggio di Giovanni Paolo li in Terra 
Santa non ha lesinato gesti e immagini di un dialogo possibile e doveroso tra popoli e religioni: come il muto dialogo con il muezzin, 
fatto di attesa e di ascolto delle reciproche preghiere. O la mano tremolante che depone la fituech, la personale preghiera a Dio, tra le

Regalami i trucchi che fai
Insegnami ad andare dovunque sarai
Sarò
E dimmi quante maschere avrò
Se mi riconoscerai
Dovunque sarò
Sarai
Francesco De Gregori, L’agnello di Dio

fessure del Muro del Pianto.
Sulla via del dialogo nella società multiculturale il cammino si presenta impervio e faticoso, e l’impegno non si può improvvisare, ma 
ha bisogno di un’attenta preparazione. Per questo nelle nostre Tesi abbiamo avanzato la necessità che lo studio delle religioni trovi 
spazio nell’università: e la presenza di una Laurea Specialistica in Scienze Religiose può rappresentare una buona notizia per quanti 
credono che è ora di mettere fine all’esclusione della Teologia dalle Università italiane.

Giuseppe Palazzolo
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IL URANI ANGOLO

Ecce homo, perché 
diventare ciò che si è: 
il dilemma della Holy Land

Michele
PAIOLI

Una certa miopia antropologica ha spo­
stato il punto focale delle scelte umane sul­
l’atto in sé; in questo modo l’umanità spesso 
ha dimenticato che, probabilmente, è nella 
stessa capacità liberatrice di una scelta, il 
criterio principe del discernimento delle 
azioni.
Spostare le prospettive dalla prima visio­
ne, che privilegia il concetto di responsa­
bilità umana intesa come mera risposta ad 
un bisogno che l’uomo avverte, significa 
inevitabilmente trovare la forza per deci­
sioni creatrici e liberatrici: queste tendo­
no per se stesse a spezzare le ineluttabili 
catene della fatalità. Generalmente, l’asse 
delle probabilità e il conseguente riferi­
mento ad un caso che dirige questo strano 
ordine mondiale diviene il mostro morale 
per giustificare errori e misfatti, guerre e 
omicidi, sofferenze individuali e colletti­
ve.
Il concentrarsi sulla mera facoltà di scelta 
impone alla libertà un ridicolo recinto, una 
terribile instabilità ed una deficienza di 
slancio; la cultura contemporanea insegna 
che ciò che conta è diventare ombra di 
qualcuno estremamente importante, a cui 
rivolgersi non solo extrema ratio per la­
sciarsi difendere o suggerire atteggiamen­
ti e concrete decisioni, ma da cui far di­
pendere il raggiungimento di specifici 
obiettivi.
Per conseguire queste mete è necessario 
che la capacità di essere liberi sia ridotta 

aH’autonomia e alla lotta per la mera capa­
cità di scegliere. In questo senso, l’indivi­
duo sarebbe stato fatto per passare oltre. 
Discenderebbe, dunque, da questo sistema, 
la conseguenza che la comunità organizza­
ta in Stato o le comunità statali che deci­
dono di concludere un patto internaziona­
le generalmente hanno obiettivi program­
matici a forte tensione etico valoriale 
(pace, convivenza, rispetto, sviluppo,...) ma 
che intrinsecamente nascondono la volon­
tà di passare oltre fintanto che la diploma­
zia lo permette.
Di qui nasce l’arte di mettere in guardia 
gli altri contro se stessi, arte che richiede 
il difficile esercizio del silenzio di fronte 
alle ingiustizie perpetuate contro l’umani­
tà. Tacere è un’obiezione: credo che met­
tere in guardia gli altri da eventuali errori 
contro se stessi nasconda sempre all’ori­
gine un delitto intenzionale e previsto. 11 
lettore potrà far riferimento alla recente 
questione Kurda, o al più lontano Olocau­
sto del secolo scorso.
Questi delitti contro l’uomo hanno tutti un 
medesimo elemento che li accomuna: il ri­
sentimento. Questo male proibito dall’in­
telligenza è tanto caro agli uomini della 
forza e della violenza. Ed essi sono quelli 
che tacciono, che passano oltre, che sono 
ombra e che continuamente ritornano nei 
nostri percorsi esistenziali come mostri 
morali che decidono fatalmente le sorti 
dell’umanità che soffre, che vede i propri 

diritti schiacciati, che è incapace di mette­
re in guardia gli altri perché debole.
Eppure sono ovunque quelli che tacciono 
e che provano risentimento: a questi man­
ca sempre la finezza e la gentilezza del 
cuore.
Qualsiasi azione umana spezza il 
determinismo della fisicità; azioni dolose 
o colpose, e persino le omissioni, sono 
sempre foriere di una forza irripetibile per­
ché introducono nel meccanicismo stori­
co eventi che altrimenti non vi sarebbero 
stati.
Il recente viaggio di Giovanni Paolo li in 
Terra Santa, da una parte, ha acquistato nel­
l’immaginario collettivo, a causa della forza 
simbolica dei suoi gesti di perdono e ri­
conciliazione, una capacità liberatrice dal 
rancore e dalla vendetta che supera note­
volmente l’atto della scelta in sé, dall’al­
tro, sotto il profilo internazionalistico è sta­
to l’ulteriore successo di rottura della ca­
tena di silenzi che costruiscono i mostri 
morali e producono delitti contro l’uma­
nità.
Sotto il primo profilo, l’appello di Giovanni 
Paolo II rivolto alla Chiesa perché ammet­
ta la colpa per le sofferenze e le offese di 
cui i suoi figli sono stati responsabili nel 
passato (Cfr. Memoria e Riconciliazione, 
par. 2.4, 3.2, 3.4, 5.1,5.4) assume nel con­
testo storico-sociale della Terra Santa 
un’originalità fortissima che potrebbe es­
sere contraddistinta da tre elementi: il pri- 
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Spiritualità dello Studio
mo, le audaci parole del successore di Pie­
tro “perpetuo e visibile principio e fonda­
mento dell’unità sia dei vescovi sia della 
moltitudine dei fedeli” (LG 23); il secon­
do, il processo di pace in atto nel 
medioriente; il terzo, la memoria storica 
del popolo della Shoah. “Secondo il pen­
siero del Signore, è la stessa Chiesa che, 
essendo universale per vocazione e per 
missione, quando getta le sue radici nella 
varietà dei terreni culturali, sociali, umani, 
assume in ogni parte del mondo fisionomie 
ed espressioni esteriori diverse” 
(Evangelii nuntiandi, 62): tramite queste 
parole di Paolo VI è possibile trovare la 
ragione di una specificità di questi gesti al­
l’interno della Chiesa particolare legata a 
quel frammento di territorio, nella quale 
si fa presente e prende forma visibile l’uni­
ca Chiesa di Dio in qualsiasi azione o omis­
sione.
Dunque, la purificazione della memoria 
passa attraverso un luogo ed uno spazio che 
fa sentire ancora forte la tentazione del­
l’uomo di commettere delitti contro l’al­
tro uomo.
Sotto il profilo internazionalistico, i nume­
rosi gesti di riconciliazione e di memoria, 
compiuti da Giovanni Paolo II, sia nei con­
fronti dell’Autorità Palestinese che verso 
lo Stato Ebraico, al di là dei rilievi stretta- 
mente legati al riconoscimento di entità 
sovrane del territorio, hanno denunciato, in 
primo luogo, che il fine ultimo delle tor­
ture subite dagli uomini di tutti i tempi di 
qualsiasi razza, sesso, religione, età è di­
struggere la personalità e l’identità della 
vittima; in secondo luogo, che coloro che 
commettono il delitto contro l’umanità pur 
se legittimati da autorità statali rimangono 
e sono carnefici da processare; in terzo luo­
go, che non vi è distinzione nell’azione 
criminosa tra coloro che agiscono attiva­
mente e coloro che tacciono, omettendo 
la verità, dimenticando di divenire ciò che 
si è.
L'inghiottire produce necessariamente un 
brutto carattere’, le parole in corsivo sono 
tratte da Ecce homo di F. Nietzsche, la cui 
lettura può aiutare a comprendere perché 
spesso forte è il desiderio di dire:“/ will 
not trust you, I nor longer stay in your 
curst company. Your hands than mine are 
quicker for a fray; my legs are longer 
though to run away" (W. Shakespeare).

I Lo studio come via alla santità: una delle espressioni più care alla Fuci, 
può servire per indagare il percorso spirituale ed umano di Edith Stein. 
L’autrice, dottoranda in filosofia presso la Pontificia Università Lateranense, 
descrive in quattro tappe “un itinerario della mente in Dio” per il nostro 
tempo.

La spiritualità dello 
studio secondo 

Edith Stein

L’itinerario intellettuale e spirituale 
di Edith Stein si snoda attraverso molte­
plici e variegate esperienze esistenziali, 
tutte caratterizzate da un'intensa ricerca 
della verità e sostenute da una disposi­
zione del pensiero e della vita che la Stein 
stessa defini una “rigorosa onestà intel­
lettuale”1. Ai fini del nostro tema, cer­
cheremo di mettere in luce, a partire da 
alcuni dati biografici essenziali, quanto e

Raffaella
POZZI

come lo studio sia stato vissuto da Edith 
Stein come un moderno ed originale “iti­
nerario della mente in Dio” e di 
evidenziare come questa proposta intel­
lettuale ed esistenziale possa essere vali­
da ancora oggi per tutti coloro che af­
frontano lo studio come una vera e pro­
pria vocazione, prima ancora che come 
un’opportunità formativa necessaria al 
proprio futuro.

Prima tappa: la mente, lontana da 
Dio, cerca la sapienza ma rimane pri­
gioniera di se stessa
Fin da piccola, Edith si dimostra una 
bambina intelligente, desiderosa di im­
parare, e manifesta la chiara consape­
volezza “di essere destinata a qualcosa 
di grande”. Gli studi di psicologia, intra­
presi a Breslavia dopo il liceo, non sod­
disfano il suo bisogno di chiarificazione, 
e perciò, dopo aver letto le Ricerche lo­
giche di Edmund Husserl, si volge con 
entusiasmo allo studio della filosofia. E’ 
il 1913, ed Edith si trasferisce a Gottinga, 
dove era nata la scuola fenomenologica: 
essa non è una filosofia, ma piuttosto un 
atteggiamento che si accosta alle cose, 
e, astraendo dalla sola realtà, cerca di 
comprendere l’essenza, ciò che si mo- 
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stai - vale a dire, appunto, il fenomeno. 
Nel 1913-14 Edith Stein attraversa una 
profonda crisi intellettuale, caratterizza­
ta da una intensa inquietudine interiore; 
affaticata dalla stesura della tesi di dot­
torato, si scontra con i limiti della ragio­
ne, della quale quasi intuisce l'impossi­
bilità dell'autoreferenzialità: "Per la pri­
ma volta sperimentavo qualcosa che avrei 
sempre ritrovato nel mio lavoro: i libri 
non mi servivano a nulla finché non aves­
si chiarito la questione con un lavoro 
personale. Questa lotta per la chiarezza 
si compiva in me solo con grandi tor­
menti e non mi dava pace giorno e not­
te. (...). Sprofondavo sempre di più in 
un’autentica disperazione. Era la prima 
volta in vita mia che mi trovavo di fron­
te a qualcosa che non potevo ottenere 
con la mia volontà. (...). Spesso mi ero 
vantata che la mia testa fosse più dura 
dei muri più spessi, ed ora il mio cervel­
lo cozzava fino a farsi male, ma l’ineso­
rabile parete non voleva cedere. Ciò mi 
condusse a un punto tale che la vita mi 
apparve insopportabile”2.
Il fatto di non avere ancora raggiunto 
"quel grado di chiarezza sul quale la 
mente può riposare nella fermezza di una 
convinzione ottenuta, da cui vede aprir­
si nuove strade e progredisce con sicu­
rezza”, la rende estremamente instabile 
e non le permette di procedere nella ri­
cerca: “Andavo avanti a tastoni, come 
nella nebbia”3.
E’ l’amico e filosofo Adolf Reinach a 
ridarle coraggio e nuova vitalità per con­
cludere la tesi, tanto che nel 1916 può 
affrontare il lavoro intellettuale in modo 
diverso: “ogni mattina mi sedevo alla scri­
vania piena di paura. Ero come un pun­
tino minuscolo in uno spazio infinito - 
da questa immensità sarebbe arrivato 
qualcosa che potessi afferrare? Sprofon­
davo indietro nella mia sedia e mi con­
centravo con uno sforzo doloroso su 
quella che era per me la questione più 
urgente. Dopo un poco era come se sor­
gesse la luce. Ero per lo meno in grado 
di formulare la domanda e trovavo delle 

vie per incalzarla. E non appena una 
cosa mi appariva chiara, nuove que­
stioni si aprivano, secondo di­
versi aspetti”4.
Edith Stein sembra a poco a 
poco scoprire che esiste una 
sola alternativa per la mente 
che indaga, sprofondare o nel 
baratro vuoto della propria 
pochezza o nell’immensa pie­
nezza della grandezza di Colui 
che dà la vita e conserva nel- 
l’essere: “Certo, se l’intelletto 
osa essere l’estremo, giunge al­
lora al suo proprio limite. Si ele­
va per trovare le supreme ed 
ultime verità, e scopre che ogni 
nostro sapere è ben meschina 
cosa. Si spezza allora l’orgo­
glio, e vediamo una duplice 
possibilità: o si rovescia nella disperazio­
ne, o di fronte all’imperscrutabile verità 
si china in venerazione ed accoglie umil­
mente nella fede ciò che non può con­
quistarsi la naturale attività intellettiva”5.

Seconda tappa: la mente, libera e one­
sta, nell’esercizio dello studio ricerca 
la Verità
Tra il 1916 e iI 1921, accogliendo gli sti­
moli che provengono dall’ambiente che 
frequenta e aiutata dall’esempio di per­
sone credenti che hanno con lei rapporti 
quotidiani, Edith Stein, che dall’età di 
quattordici anni aveva “messo tra paren­
tesi" il problema religioso, viene “a poco 
a poco trasformata”. Come ha sottoli­
neato il Papa nell’Omelia per la 
beatificazione, “Conformemente al suo 
grande talento intellettuale non volle ac­
cettare nulla che non fosse provato, ne­
anche la fede dei suoi Padri. Vuole an­
dare da sola alla radice delle cose. Da 
qui la sua instancabile ricerca di verità”6. 
Lo studio della filosofia fenomenologica, 
a cui si è accennato sopra, costituisce a 
questo proposito una tappa fondamen­
tale nel cammino di Edith Stein: questa 
corrente di pensiero insegna, infatti, a 
“liberarsi dai paraocchi”, a sospendere

ogni giudizio, a condurre ogni indagine 
con “rigorosa onestà intellettuale” e so­
prattutto a non escludere alcun fenome­
no - neanche quello religioso, dunque - 
dall’orizzonte della ricerca intellettiva. La 
fenomenologia, con la sua incondizionata 
capacità di un puro e sereno sguardo della 
cosa, con la sua nostalgia de 11'oggettivo, 
della chiarezza e della purezza della cosa 
stessa, aveva così presentato agli occhi 
di tutti coloro che la studiavano anche la 
possibilità dell’esistenza del divino e di 
Dio stesso. E “tutti in qualche modo fu­
rono toccati dall’esistenza di altri mondi 
la cui essenza, come quella di molte al­
tre cose, apparve ad un tratto vera”7. 
Edith Stein ha cercato la verità e, grazie 
anche alla filosofia, ha trovato Dio. Col­
pita dalla fortezza della fede della mo­
glie di Reinach, caduto in guerra nel 
1917, aderirà al Cattolicesimo nel 1921, 
dando compimento al suo cammino di 
ricerca attraverso la lettura della “Vita” 
di Santa Teresa d’Avila.
D’ora in poi lo studio non sarà più vis­
suto come la titanica impresa di una 
mente dotata di grande intelligenza, ma 
piuttosto, via via, come il docile abban­
dono di una mente illuminata dalla sa­
pienza divina.
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Terza tappa: la mente, al cospetto di 
Dio, scopre il valore apostolico dello 
studio
“Che sia possibile esercitare la scienza 
come un servizio di Dio, mi si è rivelato 
così chiaro per la prima volta in San 
Tommaso (...), e solo in conseguenza di 
ciò ho potuto decidermi ad iniziare di 
nuovo seriamente un lavoro scientifico”8. 
Dall’Aquinate, Edith Stein desume la 
possibilità di una filosofia cristiana. L’uo­
mo pensante e credente “vuole più che 
singole verità su Dio, vuole lui stesso che 
è la Verità, Dio, intero, e lo coglie senza 
vedere, anche se è notte”9. Ma se la fede 
- intesa come un “uscire al di là di ogni 
singola conoscenza concettualmente 
afferrabile per penetrare nell’atto sem­
plice del cogliere l’unica Verità” - è più 
vicina di ogni scienza filosofica e teolo­
gica alla Sapienza divina, essa è pur tut­
tavia sempre una “luce oscura”: dunque, 
“poiché è arduo per noi l’andare nel buio, 
ogni raggio di luce, che cada nella nostra 
notte come un preannuncio della luce 
futura, è un aiuto inestimabile per non 
smarrirci nel nostro 
cammino e anche la 
debole luce della ra­
gione naturale può 
prestare validi 
servigi”10.
Il modo di condune 
gli studi in questi 
anni è decisamente 
cambiato. Ora è nel­
la preghiera che 
Edith Stein attinge 
forza per compiere 
un lavoro: “L’importante è dispone di 
un angolo tranquillo in cui quotidiana­
mente incontrarci con Dio, come se dav­
vero non esistesse nient’altro: giungere 
insomma a rivedere in tutto e per tutto 
noi stessi e considerare le forze con cui 
dobbiamo più particolarmente lavorare, 
come uno strumento, come qualcosa di 
cui non siamo noi a servirci, ma Dio in 
noi”".
La mente viene come illuminata e soste­

nuta nella sua fatica. Sarà, questo, un 
motivo che ricorrerà particolarmente negli 
anni successivi, quando nella solitudine 
del Carmelo la filosofa tedesca ripren­
derà a scrivere testi scientifici: “Avanzo 
nel lavoro con molta fatica. Persino 
l'impostazione generale mi viene data 
dalla provvidenza, nel senso che la sco­
pro a mano a mano che procedo. Ma le 
pietre per la costruzione devo spaccarle 
io, levigarle e trasportarle. Durante il la­
voro ho avuto sovente la sensazione, per 
via deH’esaurimento, di non riuscire a 
cogliere e a esprimere quello che vole­
vo. Pensavo già che sarebbe continuato 
sempre così, invece ora mi sono di nuo­
vo tornate le forze”12.
A partire dagli anni Venti Edith Stein vive 
lo studio come una vocazione e un ser­
vizio: prova ne è il fatto che, pur deside­
rando ardentemente di entrare al più pre­
sto nel Carmelo, obbedisce al suo diret­
tore spirituale, l’abate Walzer, che le 
chiede di restare nel mondo per mettere 
a disposizione della cultura il suo talen­
to e le sue doti intellettive. Lo farà con 
grande umiltà, ben sapendo di non esse­

“bisogna non perdere Iti 
passione per la verità 
ultima e l’ansiaper la 
ricerca, unite all’auda­

cia di scoprire nuovi 
percorsi”

re più adeguatamente aggiornata (aveva 
lasciato da tempo l’ambiente universita­
rio, nel quale aveva invano tentato di in­
serirsi), ma confidando in Colui dal qua­
le proviene ogni sapienza e che provve­
de delle grazie necessarie chi chiama al 
suo servizio. E’ lo stesso spirito di ab­
bandono alla volontà di Dio con cui, già 
carmelitana, scriverà: “Da alcune setti­
mane ho ripreso il mio lavoro filosofico: 
devo preparare una grossa opera, per la

quale mi manca moltissimo materiale. Se 
non avessi fiducia nell’obbedienza e nel 
fatto che il Signore, se vuole, può otte­
nere qualcosa di buono anche da uno 
strumento debole e incapace, non tente­
rei nemmeno. Così invece faccio tutto il 
possibile e vado a prendere il coraggio 
dal tabernacolo, quando mi si affievoli­
sce al cospetto dell’erudizione degli al­
tri”13.
Il sapere non è più fine a se stesso; la 
conoscenza, illuminata dalla preghiera, 
acquista un valore nuovo, perché spinge 
all’azione e conduce a maturare una con­
dotta veramente etica: “Il credente sa (...) 
che esiste Uno il cui sguardo non è limi­
tato da nessun orizzonte. Uno che tutto 
abbraccia e tutto compenetra. Chi vive 
nella certezza di questa fede, sente in 
coscienza di non potersi più accontenta­
re della propria scienza, per vasta che 
sia. Egli deve necessariamente sforzarsi 
di conoscere ciò che è giusto agli occhi 
di Dio”14.
La mente dialogando con Dio ne cono­
sce la volontà e desidera mettere gli altri 
a parte dei tesori della Sua sapienza: “Se 

io non dovessi 
parlare di questo 
[del soprannatu­
rale], non salirei 
affatto sulla cat­
tedra del confe­
renziere. In fon­
do, ciò che ho 
da dire è sempre 
una piccola, 
semplice verità: 
come fare a vi­
vere camminan­

do tenuta per mano dal Signore”15.

Quarta tappa: la mente, conquistata 
dalla Sapienza, vive lo studio come 
una via alla contemplazione della Ve­
rità
Proprio “In questo alto valore del sape­
re Edith Stein ha individuato sempre più 
chiaramente che l’essenza dell’essere cri­
stiano non è il sapere ma l’amore”16. 
Agostinianamente, la carmelitana tede-
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sea scopre che, come in una danza, “spi­
rito, amore e conoscenza sono ognuno 
interamente in sé e negli altri; lo spirito 
si conosce e si ama interamente; la co­
noscenza illumina se stessa e l’amore e 
con questo l’anima che conosce ama; 
l'amore comprende se stesso e la cono­
scenza, e con questo lo spirito che ama 
e conosce”17.
Con ciò essa non intende affatto rinne­
gare la necessità dell’intelligenza nella 
ricerca della fede: “La 
grazia non libera lo stu­
dioso cristiano dalla ne­
cessità di una profonda 
formazione scientifica per 
quanto questa sia rag­
giungibile da lui -, così 
come d’altra parte non lo 
esenta dai doveri profes­
sionali naturali. Chi non 
volesse curarsi di questo, 
confidando senza motivo 
sull’aiuto della grazia, ri­
marrebbe di gran lunga 
indietro rispetto al ricer­
catore profondo e co­

scienzioso non cristiano”18. Proprio per 
la sua capacità di conciliare fides e ratio, 
Edith Stein è citata tra quei pensatori più 
recenti, la coraggiosa ricerca dei quali ma­
nifesta il fecondo rapporto tra filosofia e 
parola di Dio. Sul loro esempio, “biso­
gna non perdere la passione per la verità 
ultima e l’ansia per la ricerca, unite al­
l’audacia di scoprire nuovi percorsi”19, 
con la consapevolezza, però, che - come 
dice la stessa Stein - soltanto in patria 

“l’opera frammentaria” 
della sapienza e della 
scienza terrena sarà ri­
solta nella “perfezione” 
della Sapienza divina, 
che in un solo sguardo 
ci farà intuire ciò che 
l’intelletto umano cer­
cò di raccogliere nella 
sua millenaria fatica”20. 
Edith Stein nella con­
templazione conosce, 
però, anche un’altra 
scienza: “Quando noi si 
parla d’una scienza 
della croce, la parola 

scienza non va intesa nel senso abituale 
solito: non si tratta d’una teoria, vale a 
dire d’un semplice complesso di propo­
sizioni vere - reali o ipotetiche - né d’una 
costruzione ideale congegnata da un pro­
gresso logico del pensiero. Si tratta, in­
vece, d’una verità (...) viva, reale e atti­
va: seminata nell’anima come un granello 
di frumento, vi getta radici e cresce, dan­
do all’anima un’impronta speciale e de­
terminante nella sua condotta, al punto 
da risultare chiaramente discernibile al­
l’esterno”21.
E’ una scienza che si acquisisce, al suo 
massimo grado, nell’unione alla passio­
ne di Cristo: “Si giunge a possedere una 
scientia crucis solo quando si sperimen­
ta fino in fondo la croce. Di questo ero 
convinta fin dal primo istante, perciò ho 
detto di cuore: ave, crux, spes unica!”22. 
Nell’estate del 1942, in seguito alla pro­
testa dei vescovi olandesi contro le per­
secuzioni naziste, l’ebrea Edith Stein vie­
ne uccisa ad Auschwitz-Birkenau insie­
me ad altri religiosi che si trovavano in 
Olanda.
La mente, giunta al termine del suo iti­

In ascolto delle parole
“lo ho in programma di fare un determinato studio e per que­
sto cerco una università che possa darmi un particolare aiuto 
in quel campo specifico. Questo è un nesso dotato di senso 
intelligibile. Che io in quella città venga a conoscere qualcuno
che “per caso” pure vi studia e che un giorno “per caso” 
incominci a parlare con lui dei problemi del mondo e della 
vita, a prima vista non mi pare affatto un nesso intelligibile. 
Ma quando, dopo anni, ripenso alla mia vita, allora vedo come 
quella conversazione ebbe un'importanza decisiva su di me, 
torse più essenziale’ di tutti i miei studi, e mi viene in mente 
che torse dovevo andare in quel luogo “proprio per quello”. 
Ciò che non era nel mio progetto, era nel piano di Dio. E 
quanto più questo accade ripetutamente, tanto più si fa viva in 
me la convinzione di fede che per Dio non esiste il caso, che 
tutta la mia vita è predesignata nel piano della Provvidenza 
divina anche nei minimi suoi particolari e che agli occhi onni­
veggenti di Dio è un contesto perfettamente intelligibile. Allo­
ra incomincio a rallegrarmi per il lume di gloria in cui anche a 
me sarà svelato questo nesso significante” (da Essere finito e 
essere eterno, p. 153).

"Quanto all’intelligenza, risulta sommamente evidente che essa 
è dono del discernimento, discernimento di ciò che in ogni 
situazione è adeguato. (...). Dove regna Io Spirito Santo lo 
spirito umano diviene docile e non oppone resistenza. L’intel­
ligenza determina senza ostacoli il comportamento pratico, la 
forza viene illuminata dall’intelligenza. Entrambe permettono 
allo spirito umano di adattarsi flessibilmente alle situazioni. 
(...) Sì, egli possiede come dono dell’intelletto uno sguardo 
nelle profondità della stessa divinità e fa risplendere chiara­
mente davanti a lui la verità rivelata. In quanto dono della 
sapienza, nella sua perfezione lo unisce con lo stesso Dio trino 
e gli fa ugualmente penetrare la stessa eterna origine e tutto
ciò che da lei proviene e da lei è retto, in quel divino movi­
mento di vita che è insieme conoscere ed amare” (da Sancta 
discretio, in Incontro a Dio, pp. 80-81).
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nerario, solo momentaneamente annien­
tata insieme con il corpo, raggiunge la 
pienezza della scienza e corona in Cielo 
la sua fatica terrena. E’ 1’incontro a viso 
aperto con la Verità sospirata e deside­
rata.

Conclusione
Evidentemente l’itinerario della mente in 
Dio che ci propone Edith Stein può va­
lere per tutti coloro che studiano, non 
solo per chi attende alla ricerca filosofi­
ca. Come scrive la stessa Santa, “L’uo­
mo che va in cerca della verità vive so­
prattutto nel cuore della sua ricerca in­
tellettiva; se mira effettivamente alla ve­
rità, come tale, (e non semplicemente a 
collezionare singole nozioni particolari), 
egli è forse più vicino a Dio - ch’è la 
stessa verità - e conseguentemente al suo 
proprio centro intimo, di quello che non 
pensi”23. Ogni sapienza umana è un ri­
flesso della sapienza divina; ogni mente 
umana deve essere illuminata dallo Spi­
rito, ogni intelligenza deve essere consi­
derata un dono del Creatore che permette 
all’uomo di comprendere un poco della 
Sua opera. Con il suo esempio Edith 
Stein ci insegna a coltivare alcuni atteg­
giamenti per vivere lo studio di ogni di­
sciplina come un servizio a Dio e all'uo­
mo:
- lasciarsi stupire dal desiderio di cono­
scere che è “così grande e comporta un 
tale dinamismo, che il cuore dell’uomo, 
pur nell’esperienza del limite invalicabile, 
sospira verso l’infinita ricchezza che sta 
oltre, perché intuisce che in essa è cu­
stodita la risposta appagante per ogni 
questione ancora irrisolta”24;
- riconoscere ogni sapienza come un rag­
gio della Sapienza creatrice, da gustare 
come un dono gratuito e libero di Dio; 
- conoscere la realtà e farsi interrogare 
da essa, nella docilità allo spirito di di­
scernimento che invita a rispondere alle 
esigenze di sapere e di amore presenti 
nel mondo in cui si vive;
- considerare la fatica e i sacrifici che la 
mente conosce nello studio come un 
esercizio necessario per l’acquisizione di 

quella scientia crucis che ogni cristiano 
è chiamato a raggiungere in quanto di­
scepolo di Cristo crocifisso e risorto.
In conclusione, è chiaro che, nella pro­
spettiva di Edith Stein, lo studio è inteso 
come una vera e propria via alla santità. 
Se l'intelletto sta nella luce dell’eterna 
verità, 1 'intellettuale - ci dice la filosofa 
tedesca - è infatti preservato dal rischio 
della presunzione, in cui facilmente cade 
chi si sente elevato “alle pure altezze del- 
l'astrazione al di sopra del profanum 
vulgus, che è imbarazzato nelle bassure 
dei comuni bisogni vitali”. Chi sa che 
“le supreme ed ultime verità non sono 
rivelate in virtù dell’intelletto umano”, 
non andrà più incontro a nessuno dal-1 
l’alto: “Avrà quella schietta e naturale 
umanità, la sincera e profonda modestia 
che in modo libero e sereno supera tutte 
le barriere”. Chi attende alla ricerca in­
tellettuale con questo spirito, infine, si 
troverà volentieri disponibile quando si 
accorgesse che con la sua opera potrà 
giovare agli altri: “E come ogni onesto 
lavoro, che viene eseguito secondo il 
volere di Dio ed a Sua gloria, così anche 
questo (quello intellettuale, scil. ) può di­
ventare strumento di santificazione”25.
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5 Congresso Nazionale

“Io sono un ragazzo... ”

«Salomone disse: "Ebbene, Signo­
re, io sono un ragazzo; non so come 
regolarmi. Il tuo servo è in mezzo 
al tuo popolo che ti sei scelto, po­
polo così numeroso che non si può 
calcolare né contare. Concedi al 
tuo servo un cuore docile perché 
sappia rendere giustizia al tuo po­
polo e sappia distinguere il bene dal 
male". Dio gli disse: "Perché hai 
domandato per te il discernimento 
nel giudicare, ecco, faccio come tu 
hai detto. Ti concedo un cuore sag­
gio e intelligente ".»(ÌRe 3,6a.7b- 
9a.lla.12a)

Salomone chiese la docilità. L’eti­
mologia della parola ‘docile’ ci ri­
manda al lasciarsi ammaestrare, al- 
l’apprendere, al riconoscere la limi­
tatezza del proprio orizzonte e la con­
seguente necessità di ciò che sta al 
di fuori di esso e che è perciò “di­
verso”. Alla luce della Parola sen­
tiamo oggi la necessità, particolar­
mente significativa per una gene­
razione di studenti universitari, di 
lasciarsi ammaestrare dalle diver­
se culture, immagini dell’uomo, 
immagine di Dio. Per questa via sono 
possibili il discernimento e l’intel­
ligenza. Per questa via è possibile 
leggere, interpretare e raccontare la 
realtà con Sapienza.

Il prossimo lontano
narrare le differenze per 
costruire il dialogo nella 
società multiculturale

1. Multiculturalità
1.1 La cultura come pluralità

Per avvicinarsi al grande mistero che è 
l’uomo non basta studiare il suo codice 
genetico, né fermarsi alle definizioni che 
ne danno i filosofi, ma possiamo inten­
derne l’essenza solo nel suo darsi stori­
co. Nel tempo e nello spazio, l’umanità 
scopre se stessa, in modo sempre diver­
so e nuovo. La cultura1 è il farsi storia 
della natura umana.
La Gaudium et Spes ci ricorda che “E’ 
proprio della persona umana il non po­
ter raggiungere un livello di vita vera­
mente e pienamente umano se non me­
diante la cultura, coltivando cioè i beni e 
i valori della natura.” (GS 53) Nella cul­
tura l’uomo si distingue dall’animale, re­
alizzando il meglio di sé.
Sorprende tanto il viaggiatore quanto chi 
studia la storia come, nel tempo e nello 
spazio, l'umanità si manifesti in forme e 
modi diversi. Vi è in ogni espressione 
culturale qualcosa di stabile, di comune, 

si coglie un’aria di famiglia, della fami­
glia umana, ma anche di relativo e di 
vario che ci fa affermare che ogni cultu­
ra è unica ed irripetibile.
Uno è l’uomo ma tante le culture uma­
ne, “infatti dal diverso modo di far uso 
delle cose, di lavorare, di esprimersi, di 
praticare la religione e di formare i co­
stumi, di fare le leggi e creare gli istituti 
giuridici, di sviluppare le scienze e le arti 
e di coltivare il bello, hanno origine le 
diverse condizioni comuni di vita e le 
diverse maniere di organizzare i beni della 
vita. Così dalle usanze tradizionali si for­
ma il patrimonio proprio di ciascun grup­
po umano. Così pure si costituisce l’am­
biente storicamente definito, in cui ogni 
uomo, di qualsiasi stirpe ed epoca, si in­
serisce, e da cui attinge i beni che gli 
consentono di promuovere la civiltà.” 
(GS 53)

Lo stesso Dio, facendosi uomo in Gesù 
Cristo, ha scelto di mostrarsi esprimen-
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dosi in una lingua umana, che non è la nostra, in una cultura 
particolare, che non è la nostra, in un tempo, che non è il 
nostro. Questo non impedisce la salvezza della nostra cultura, 
del nostro tempo.
Come più volte ricordato anche la Chiesa non si identifica con 
nessuna cultura, nemmeno con quella occidentale con cui sto­
ricamente è legata. Non esiste una cultura cristiana ma tante 
quante lo Spirito riesce ad ispirare, nella misura in cui ogni 
popolo accoglie la fecondità del Vangelo.
Ogni genera­
zione è chia­
mata ad esa­
minare se 
stessa, valo­
rizzando ciò 
che le è pro­
prio alla luce 
della Parola 
di Dio, fonte 
perenne di 
novità che 
chiama alla 
conversione; 
la Parola non 
distrugge ma 
trasforma e 
rigenera.

Vi è una plu­
ralità di cultu­
re perché sia­
mo originaria­
mente plurali. 
Se vogliamo 
rappresentare 
l’umanità, un 
singolo uomo non basta, non esprimerebbe infatti la pluralità 
di genere ma sarebbe o maschio o femmina. C’è in questo un 
richiamo al Mistero della Trinità.
Come non esiste un linguaggio umano al di fuori di una plura­
lità di lingue2, così uno è l’uomo ma tante le sue culture, che si 
danno in forme innumerevoli ed irriducibili.
La dialettica uno-molti si può rinvenire all’interno di ogni cul­
tura particolare, che trova la sua identità nel convergere di 
elementi diversi, spesso in conflitto. Restringendo il nostro 
sguardo dalla comunità al singolo uomo, la complessità non 
diminuisce; ciò che siamo è sempre il prodotto e l’incontro di 
eterogeneità.
Contraddizione e coerenza, contrasto e armonia, dissidio ed 
equilibrio, tutto questo è l’uomo.
Chi sono io? chi siamo noi? La domanda fondamentale sulla 
propria identità deve porci in atteggiamento di ricerca nei con-

1L PROSSIMO LONTANO 
fronti della nostra memoria. Interrogando il mio passato inter­
rogo l’altro che è in me e da cui provengo.
L’attenzione verso l'altro, fuori e dentro di noi, non è altro 
che la duplice manifestazione di un unico dinamico processo 
di riconoscimento: riconoscere per riconoscersi.

L’esperienza storica del cristianesimo, la cristianità, è un otti­
mo esempio di pluralità, in particolare la Chiesa Cattolica. 
Basti pensare a come, conservando sempre l’essenziale, nei 

tempi e nei 
diversi luo­
ghi, il Van­
gelo ha pe­
netrato le 
varie cultu­
re; o alle di­
verse tradi­
zioni di spi­
ritualità, di 
liturgia, di 
ordini reli­
giosi. Certa­
mente non 
sono man­
cati momen­
ti duranti i 
quali l’idola­
tria della tra- 
dizione, 
l’ossessione 
dell’orto­
dossia, la 
paura delle 
novità, han­
no impedito 
allo Spirito 

di rinnovare la Chiesa.
Non deve sorprendere se nel corso della storia grandi pensatori 
cristiani, come S. Agostino, S. Tommaso o Rosmini, hanno 
sviluppato in modo diverso la loro riflessione sull’uomo e su 
Dio, elaborando teologie ed antropologie che, pur nel rispetto 
del dogma, esprimevano sensibilità ed intuizioni differenti. La 
Chiesa riconosce come ricchezza la loro diversità.
La verità rivelata trascende tutte le nostre possibili interpreta­
zioni, ma la relatività e la storicità delle forme culturali con cui 
l'uomo riesce ad esprimere il Mistero, seda un lato sono cifra 
della sua finitudine, dall’altro offrono l’occasione, la possibili­
tà di nuovi inesplorati modi di aprirsi all’altro che è Dio.
Allo stesso modo, la cultura umana, in un processo inarrestabile, 
rielabora continuamente se stessa in modo mai definitivo; l’al­
tra faccia della instabilità sono l'irriducibilità e la perenne no­
vità della storia, che ci ricorda che c’è sempre un al di là, un 
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oltre.
La fede non può identificarsi in nessuna cultura particolare. 
Una tentazione grave del passato, ma ancora presente nella 
Chiesa è identificare il Regno di Dio con qualche sua realizza­
zione storica e particolare. Questo atteggiamento culturale porta 
all'assolutizzazione di un'esperienza o di un tempo, spesso la

“La vita non viene ridotta ad 
una sola dimensione, ma resta 
pluridimensionale-polifonica. 
Quale liberazione è poter pen­
sare e conservare nel pensiero 

la pluridimensionalita!”
Dietrich Bonhoeffer

cristianità medievale, che comporta anche gravi rischi, come 
quello di voler inculturare altri continenti con categorie occi­
dentali, confondendole con la stessa fede.

Nel campo del vivere civile possiamo rinvenire pericoli simili. 
La storia mostra tragicamente come la tentazione di conside­
rare la propria civiltà superiore alle altre abbia sempre accom­
pagnato il cammino dell’uomo. Si pensi oggigiorno all’idea 
dominante che il mercato sia la soluzione a tutti i problemi, e 
l’ideologia ad essa collegata, la migliore delle vite possibili. 
L’omologazione, il mito universalizzante, oggi più che in pas­
sato possibile grazie alla diffusione dei mezzi di comunicazio­
ne e di controllo dell’immaginario collettivo, non sono forse 
l’espressione sottile, occulta, di un’egemonia culturale che 
deriva da un'idea di superiorità?
La cultura come scontro e convivenza di pluralità non è una 
novità, ciò che però contraddistingue il nostro tempo è l'acce­
lerazione dei processi che riguardano il contatto e l’informa­
zione, grazie ai quali è possibile, almeno teoricamente, muo­
versi o comunicare con qualsiasi parte del mondo, con una 
facilità ed una velocità mai vista nella storia dell'uomo.
Tra la natura umana, ciò che l’uomo è, la sua realizzazione, la 
cultura, si pone lo iato della pluralità delle culture che impone 
la pratica e la problematica del dialogo, della convivenza, del 
confronto e dello scontro. La pluralità pone problemi: di rico­
noscimento, di identità, di appartenenza.
Compito della politica è pensare a come gestire le transizioni, 
come preservare dai meccanismi spesso crudeli della storia, 
gli uomini che si trovano a viverli. Ma quale idea di uomo e 
quindi di cultura guida la prassi politica?

1.2 II riconoscimento nella costruzione del 
privato e del pubblico

Le persone non scoprono se stesse isolandosi ma al contatto 
con gli altri, attraverso le esperienze della vita sociale. 
L’esperienza del viaggio, ad esempio, caratterizzata dal desi­
derio dell’esotico, del contatto con il diverso, permette di co­
gliere, in contrapposizione e per differenza, aspetti della pro­
pria vita che nella quotidianità sfuggono. Un processo analogo 
guida l’elaborazione dell’identità dei popoli, che tanto più si 
confrontano con il proprio passato e con gli altri popoli, tanto 
più scoprono se stessi.
Chi tende ad esaminarsi in solitudine elabora un concetto di sé 
più povero di chi si immerge nella vita sociale. Se prevale in 
noi un’autoconsapevolezza privata, siamo meno capaci di adat­
tarci e di integrarci al tessuto sociale, conosciamo meno noi 
stessi, abbiamo una visione di noi forte ma limitata e poco 
articolata.
Mentre interagiamo con gli altri, l'ambiente sociale ci fa da 
specchio3, rimandandoci informazioni sul nostro conto. L’iden­
tità è “plasmata, almeno in parte, dal riconoscimento o dal 
mancato riconoscimento o, spesso, da un misconoscimento 
da parte di altre persone, per cui un individuo o un gruppo 
può subire un danno reale, una reale distorsione, se le persone 
o la società che lo circondano gli rimandano, come uno spec­
chio, un’immagine di sé che lo limita o sminuisce o umilia”4. 
Non esiste identità senza alterità.

“Un senso adeguato della tradizio­
ne si manifesta nella capacita di 

cogliere quelle possibilità future che 
il passato ha messo a disposizione 

del presente. Le tradizioni viventi, 
appunto perché proseguono una 

narrazione non ancora completata, 
si trovano di fronte a un futuro il 

cui carattere determinato e 
determinabile, nella misura in cui 
ne possiede uno, deriva dal passato”

Alasdair McIntyre
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1.3 Identità, appartenenza e narrazione

“L’uomo cittadino del mondo - nell’ideale di libertà, fra­
tellanza, eguaglianza - è una astrazione, una meta, un 
fine, una immediatezza ultima che si sviluppa nel penùlti­
mo politico, etico e religioso. Tale penultimo media quel­
l'ultimo”5.
La Chiesa ha una dimensione universale che le deriva dalla 
vocazione universale alla salvezza “Andate dunque e ammae­
strate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto 
ciò che vi ho comandato. Ecco io sono con voi tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo” (Mt 28, 19-20). D’altra parte però 
questo annuncio non può avvenire che in una comunità, in 
un’esperienza che ha legami con la terra, 
radici. L’appartenenza alla Chiesa univer­
sale passa necessariamente attraverso il le­
game con la Chiesa locale.
Al di là del mistero nascosto in queste no­
stre considerazioni, ci sono delle analogie 
con quanto avviene con il sentirsi parte di 
una comunità civile.
Non si può essere cittadini del mondo se 
non si è parte di una comunità particolare. 
Dal venir meno del legame di appartenen­
za discende il flebilizzarsi del senso 
partecipativo, fenomeno tipico dei nostri tempi; di qui l'indivi­
dualismo di massa, il disimpegno, la fine della politica e della 
società civile6.
Pensare a diritti e doveri indipendentemente da una radice è 
pensare in astratto mentre l’identità risulta sempre radicata in 
una certa situazione. Il punto debole di molte concezioni del- 
l’agire politico è nel concepire un soggetto svuotato, privo di 
vincoli e appartenenze ad una storia ed ad una comunità strut­
turata7. L’omologazione e l’appiattimento culturale non sono 
che gli esiti estremi dello svuotamento moderno del sé.
Se vogliamo perseguire un autentico dialogo tra le culture non 
possiamo prescindere da un ripensamento del valore dell’iden­
tità, dell’appartenenza e della tradizione. Il confronto deve 
partire dalle reciproche modalità di identificazione; capire cosa 
conta e perché. Non basta trovare ciò che accomuna, ma 
anche capire cosa è rilevante e significativo, cosa distingue e 
caratterizza. La differenza farà meno paura se riconosciamo 
che ogni identità nasce dal convivere di elementi eterogenei, a 
volte persino contraddittori, a partire dal livello personale fino 
a quello comunitario e poi sociale. Si tratta di salvaguardare il 
principio regolativo della compossibilità delle prospettive, del 
riconoscere che qualsiasi prospettiva sul mondo è inadeguata 
se non prevede la contemporanea plausibilità delle altre*.
L'identità, come il sé, è un costrutto sottoposto ad intenso 
ricambio, che viene continuamente messo in discussione e

“Cereo un centro di 
gravità permanente 
che non mi faccia mai 

cambiare idea sulle 
cose e sullagente” 
Franco Battiato

Il prossimo lontano 
rielaborato; se può sembrare stabile e coerente è solo per il 
precario equilibrio che si cerca di mantenere tra elementi vec­
chi e nuovi. L'identità narrativa di un popolo, così come quel­
la di una comunità non è necessariamente e unicamente legata 
ad un unico ed esclusivo percorso di realizzazione9. Questo 
significa che le minacce che nascono dall’affacciarsi, nel­
l’orizzonte di una comunità, di forme di vita alternative 
possono essere viste come la possibilità di pensare e svi­
luppare diversamente la propria tradizione, di scrivere la 
propria storia con nuovi personaggi. Tanto il confronto 
con il proprio passato che con una cultura diversa possono 
esser colti come una speculare manifestazione di un unico 
processo di rielaborazione dell’identità collettiva.

1.4 Frammentazione e 
specializzazione del sapere

La coscienza di vivere in un’epoca domi­
nata dalla frammentazione e dalla 
specializzazione del sapere - infatti si ten­
de ad usare il plurale, i saperi - ci riporta a 
un interrogativo fondamentale: quali stru­
menti intellettuali approntare per compren­
dere e trasformare questa realtà?
Innanzi tutto è opportuno distinguere tra 

specializzazione - “sviluppo di un’articolazione interna di una 
scienza” - e frammentazione - “perdita delle connessioni e 
delle correlazioni tra le varie scienze”. La frammentazione del 
sapere comporta quindi la crisi di quello stesso ideale di unità 
del sapere che ha dominato la cultura occidentale e sta alla 
base della specificità della cultura universitaria, come ancora 
Newman metteva in risalto nei suoi discorsi su L’idea di Uni­
versità: “Non c’è vero allargamento dello spirito se non quan­
do vi è la possibilità di considerare una molteplicità di oggetti 
da un solo punto di vista e come un tutto; di accordare a 
ciascuno il suo vero posto in un sistema universale, di com­
prendere il valore rispettivo di ciascuno e di stabilire i suoi 
rapporti di differenza nei confronti degli altri. [...] L’intelletto 
che possiede questa illuminazione autentica non considera mai 
una porzione dell'immenso oggetto del sapere, senza tener 
presente che essa ne è solo una piccola parte e senza fare i 
raccordi e stabilire le relazioni che sono necessarie”10.
In secondo luogo è necessario interrogarsi sui motivi della 
frattura dell’unità del sapere; sicuramente la progressiva frat­
tura dell’unità culturale (religioso-sacrale cristiana) occidenta­
le è uno dei motivi che ha portato vari campi del sapere a 
svincolarsi dalla tutela teologica e a rendersi autonomi. 11 pro­
cesso di secolarizzazione si intreccia con i nuovi e antichi in­
terrogativi della società multiculturale e della società comples­
sa, moltiplicando i motivi di frantumazione sociale e quindi 
culturale. Secondo l’ormai classica teoria del sociologo
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Luhmann, assistiamo a un processo di differenziazione della 
società odierna in sottosistemi, ciascuno organizzato secondo 
un proprio codice simbolico (il denaro per il sistema economi­
co, il diritto per il sistema giuridico, il potere per il sistema 
politico e così via). In questa situazione di frammentazione e 
differenziazione la persona — che vive contempora­
neamente nei vari sottosistemi - vive continuamen­
te dissociata. 11 soggetto, inoltre, che in epoca mo­
derna ha rappresentato la fonte e il fondamento 
di unificazione del sapere, è in crisi: la sua iden­
tità non è a se stessa trasparente o immedia- ì 
tamente data. Ricouer ha parlato di “cogito 
infranto”, riferendosi alla contestazione di 
autori come Nietzsche, Freud e Marx alla 
certezza del cogito cartesiano come fon­
damento di verità. Accanto a questo si 
deve porre la critica della ragione tota­
lizzante hegeliana in nome dei diritti 
della singolarità irriducibile dell’indi­
viduo.

Ad una ragione indifferente e scetti­
ca, incapace di guadagnare 
l’ulteriorità delle grandi domande di 
senso, si affianca il vertiginoso svi­
luppo della tecnica, spinto anche dalla 
settorializzazione delle scienze. Quel­
lo che è stato uno degli elementi fon­
danti il panorama culturale dell’Oc- 
cidente - l’emancipazione 
metodologica della scienza dalla sua 
matrice filosofica e la conseguente 
autonomia del profano - corre il se­
rio rischio di degenerare nell’assolutizzazione dell’umano o, al 
contrario, alla seduzione del nulla. Il filosofo Hans Jonas ha 
descritto questo processo di impotenza progettuale e 
onnipotenza tecnologica con un’espressione icastica: “tremia­
mo nella nudità di un nichilismo nel quale il massimo di potere 
si unisce al massimo di vuoto, il massimo di capacità al mini­
mo di sapere intorno agli scopi”11. Si tratta di un paradosso 
ineludibile, che riporta alla luce la domanda sul senso del no­
stro essere in situazione, senso che nessuna ragione strumen­
tale è in grado di esibire. Scrive Ricoeur: “La crescente assen­
za di scopi in una società che aumenta i propri mezzi è certa­
mente la scaturigine profonda del nostro scontento. Nel mo­
mento in cui proliferano 1 utensile e il disponibile, a misura 
che vengono soddisfatti i bisogni elementari di nutrimento, di 
alloggio, di svago, noi entriamo in un mondo che di buon 
grado chiamerei il mondo del gesto qualunque. Scopriamo 
che ciò di cui mancano maggiormente gli uomini è di giustizia 
certamente, di amore sicuramente, ma più ancora di 
significazione”12. Il problema della significazione del mondo e 

della storia ci riporta a quella che Ricoeur definisce la via 
lunga dell'ermeneutica: la consapevolezza dello stretto rap­
porto esistente in ogni espressione tra quello che si intende 
comunicare, che proviene dall’intimo di ogni persona, dal suo 
vissuto, e le formule linguistiche utilizzate per farlo, che sono

invece da ricondurre ai modelli culturali che appar­
tengono all’ambiente della nostra esistenza. Si tratta 
di rileggere in questa chiave i concetti di “apparte­
nenza” e di “alterità”: l’uomo scopre di essere giun­
to in un mondo già dato, già detto e già agito 
prima di lui, la cui fondazione da lui non dipen­
de, ma al cui interno egli si apre alla Verità e ai 
molti modi del suo dirsi. A sua volta il dare, il 
dire e l’agire dell’uomo avviene a partire da 
altri, con altri e per altri: l’identità narrativa 

si costituisce strutturalmente a partire dal­
le differenze dell'altro. Di qui il nostro 

bisogno di relazione e di confronto, in 
cui “l’inclusione dell’altro” ne deve 
salvaguardare le diversità, senza né 
livellare astrattamente, né confiscare 
totalitariamente (Habermas). Narrare 
le differenze recita il sottotitolo del 
nostro Congresso, e la definizione si 
concentra ancora una volta sui con­
cetti di appartenenza e alterità: la nar­
razione rappresenta la mediazione 
attraverso cui cucire l’intreccio di 
una storia di storie, e di una Storia 
tra le storie, rintracciare un filo di 
comunicazione nelle situazioni di 
frammentazione e complessità. An­
che la metafora della rete, come ve­

dremo più avanti, aiuta ad uscire dall'idea di una complessità 
disordinata, introducendo l’immagine di relazioni che si inter­
secano.

La frammentazione, il moltiplicarsi dei canali satellitari, dei 
riferimenti formativi, dei maestri, dei nodi della rete ci condu­
ce ad uno smarrimento che rende difficile ogni scelta. Eppure, 
nonostante molti stereotipi sull’universo giovanile siano ormai 
superati, sentiamo ancora di essere divisi tra il desiderio di 
sintesi e la paura di ciò che è complesso. Come nel Novecento 
di Baricco è facile sentirsi smarriti di fronte all'eccessiva 
frammentazione, facile restare impietriti su quel terzo gradino 
e, alla fine, ritornare indietro. “Ora tu pensa: un pianoforte. I 
tasti iniziano. I tasti finiscono. Tu sai che sono 88, su questo 
nessuno può fregarti. Non sono infiniti, loro. Tu sei infinito, e 
dentro quei tasti, infinita è la musica che puoi fare. Loro sono 
88. Tu sei infinito. Questo a me piace. Questo lo si può vive­
re. Ma se tu/ Ma se io salgo su quella scaletta e davanti a me si 
srotola una tastiera di milioni di tasti, milioni e miliardi/ Milioni 
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e miliardi di tasti, che non finiscono mai e questa è la verità, 
che non finiscono mai e quella tastiera è infinita/ Se quella 
tastiera è infinita, allora/ Su quella tastiera non c’è musica che 
puoi suonare. Ti sei seduto su un seggiolino sbagliato: quello è 
il pianoforte su cui suona Dio”13. E’ possibile ridurre questa 
infinità a misura d’uomo?

1.5 Relativismo e pluralismo

Se il conflitto tra ideologie politiche può essere visto come 
scontro tra culture, l'esperienza democratica è il tentativo di 
far convivere e dialogare la diversità; la dittatura è raffermarsi 
di una cultura su tutte le altre possibili.
Le differenze da sole non costituiscono incompatibilità, spes­
so la questione rilevante è capire se culture che hanno distinte 
voci morali, possano cantare armoniosamente insieme quan­
do necessario.
Nella storia italiana la scrittura della Costituzione ha rappre­
sentato un significativo esempio di come tre grandi culture 
differenti e per molti versi incompatibili, quella cattolica, quel­
la marxista e quella laica-liberale, siano riuscite a riconoscere 
comuni orizzonti di valori e di esperienze, fino a fondare il 
patto civile fondamentale per una nazione.
Oggi viviamo nell’era post-ideologica, nella quale alle diffe­
renze del passato sembra sostituirsi l’indifferenza; se in ambi­
to politico i partiti sembrano sempre più simili e sempre meno 
marcati ideologicamente, il futuro prefigura elementi di allar­
mante novità.
L’affacciarsi di etnie portatrici di culture che non condividono 
valori da noi consolidati quali la democrazia, la laicità dello 
Stato, l’emancipazione femminile, la stessa libertà religiosa, 
rischiano di provocare solchi talmente profondi da mettere in 
difficoltà la convivenza civile.
Rispetto al passato il dialogo tra le culture sembra complicarsi. 
Da una lato è preoccupante la tendenza ad annullare l’identità 
altrui. Questo pericolo esiste ancora in tutti quegli approcci nei 
confronti della diversità culturale per cui l’altro deve essere 
adeguato alla propria visione del mondo: basti pensare al 
fondamentalismo o all’integrazione intesa come accettazione 
completa e acritica della cultura locale per cui chi arriva in 
Italia deve adeguarsi ai nostri usi e costumi.
L’atteggiamento opposto, o meglio apparentemente opposto, 
è quello di quanti, cancellando le ragioni storiche e quindi 
intimamente legate all’identità di una comunità, vorrebbero 
facilmente rimuovere ogni differenza in nome dell’approva­
zione di qualsiasi scelta che riguardi 1’esistenza individuale o 
sociale: tutto è buono. Il grande rischio della società aperta è il 
relativismo, che producendo individui senza radici, li espone 
inermi alle tempeste del momento.
Entrambe le posizioni dimenticano che la storia, che è storia 
della pluralità di culture, va avanti, non si ferma, ma ha i suoi 

Il prossimo lontano
tempi che è pericoloso accelerare. Il dialogo infatti, la media­
zione, richiedono pazienza, fatica, spesso comportano scon­
fitte, ma richiedono specialmente conoscenza e rispetto della 
propria e della altrui identità.
Se vuole dialogare sinceramente l’altro inizierà chiedendo: tu 
chi sei? da dove vieni? Solo a partire da una profonda cono­
scenza di sé, della propria tradizione è possibile instaurare un 
discorso che, abbandonato il mito della convivenza perfetta, 
ma anche quello della superiorità culturale, porti alla nascita 
della nuova società che sorge dall’incontro sincero e quindi 
difficile.
Le nostre riflessioni serviranno non a smarrire la nostra identi­
tà ma ad acquistarne una più profonda.
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2. Lettura di alcuni aspetti 
della realtà

2.1 Le religioni come fatto sociale

La nostra epoca è spesso descritta come il tempo di un “ritor­
no del religioso” e di una “rivincita di Dio”. Se uno degli effet­
ti della secolarizzazione è la privatizzazione della credenza e 
della pratica religiosa e la diminuzione della sua rilevanza so­
ciale, assistiamo oggi a fenomeni opposti.
Tanto le chiese riformate quanto le religioni non cristiane han­
no rappresentato, dal punto di vista sociologico, un elemento 
poco rilevante nel nostro Paese. Nel passato in Italia l’alterna­
tiva era tra una scelta di fede cattolica e una non appartenenza 
religiosa, spesso motivata ideologicamente e politicamente.
Oggi invece, nell’orizzonte delle esperienze religiose, è pre­
sente tutta una serie di proposte alternative, non sempre 
plausibili ma che van­
no, se non altro, ad ar­
ricchire il paesaggio dei 
possibili credi. Da que­
sto punto di vista si può 
affermare che aumen­
tano l'assortimento e le 
contaminazioni. La 
pluralità è perciò il ter­
mine che accompagna 
questa “confusione” at­
torno al clima religio­
so.
Questa confusione in par­
te è prodotta dal relativi­
smo dominante che, af­
fermando che non esiste 
una verità religiosa e che 
tutte le religioni sono 
uguali, si propone come 
terreno fertile per qualsi­
asi novità.
Il successo delle nuove 
religioni evoca immedia­
tamente il bisogno dila­
gante delle persone ad 
accostarsi e ad appoggiar­
si a dei movimenti dai 
quali traggono delle espe­

rienze positive, soprattutto se il cammino prevede una forte 
appartenenza al gruppo. Attrae una dottrina che corrisponda 
ai loro bisogni personali, ma nessuna di queste assicura la 
permanenza per lungo tempo dei giovani, che se ne allontana­
no senza traumi e senza drammi.
Al di là dell’interesse per i dati statistici che indicano il numero 
degli adepti e la diffusione delle sette, il ritorno al religioso ha 
giovato anche alla Chiesa cattolica, con una piccola ripresa del 
numero dei cattolici praticanti, delle vocazioni, della parteci­
pazione giovanile a gruppi e movimenti
Eppure la rilevanza della religione si afferma nella sua dimen­
sione comunitaria tradizionale, facendoci riscoprire il suo ruo­
lo essenziale nella costruzione dell’identità individuale e col­
lettiva.
Gli immigrati, ad esempio, trovano nelle istituzioni religiose 

una possibilità di identi­
ficazione e di riconosci­
mento di alcune peculia­
rità culturali altrimenti 
destinate alla cancellazio­
ne. Come afferma Stefa­
no Allievi1, “la presen­
za di immigrati non è 
culturalmente né reli­
giosamente neutra. 
Non arrivano nudi, 
portano nel loro baga­
glio visioni del mondo, 
tradizioni, credenze, 
pratiche, tavole di va­
lori, sistemi morali, 
immagini e simboli (...). 
La pluralità da patolo­
gia si è fatta fisiologia, 
normale”.
Questa maggiore visibili­
tà nello spazio pubblico 
diventa un fatto sociale 
evidente e, alla prova dei 
fatti, talvolta difficile da 
accettare. Ad esso non 
ci si può contrapporre 
con atteggiamenti da
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Il prossimo lontano 
seguenza - dal punto di vista “esterno” - di favorire le relazio­
ni aH’intemo di un’umanità planetaria e plurale. Di queste istan­

ze ci facciamo portatori. Per realizzarle riconosciamo che 
oggi è necessario “che i cristiani si facciano garanti della 
fede degli altri, garanti anche della libertà di coloro che 
tentano semplicemente di essere umani. Che siano i custo­
di dell’uomo aperto in una società aperta”2.
Si tratta di una scelta conciliare. Il Concilio Vaticano II ha 
infatti seriamente e audacemente affrontato e liberato la 
questione del rapporto tra la Chiesa e le culture. E ciò che 
rileva in proposito è più lo spirito del Concilio - il “fatto” 
Concilio - che la sua lettera. Le acquisizioni sul terreno 
interreligioso, ad esempio, dimostrano precise acquisizioni 
e aperture interculturali da parte dei Padri conciliari. La 
dichiarazione Nostra Aetate3 * riconosce che non di rado le 
religioni riflettono un raggio di quella Verità che illumina 
tutti gli uomini e spinge i cristiani, a partire da questa di­
versità, a ricercare, attraverso il dialogo e la collaborazio­
ne, il progresso dei valori spirituali, morali, sociali e cultu­
rali che si trovano in esse. Analogamente la Gaudium et 
Spes\ a sua volta, ha posto in termini di estrema apertura, 
in maniera altrettanto audace, il rapporto Chiesa-mondo e 
quindi Chiesa-culture. E' di questa audacia che sentiamo 
oggi di nuovo un bisogno estremo. Durante il Concilio essa 

maturò attraverso un fecondo scambio dialettico tra diversi 
contesti culturali: “emerge pertanto un orientamento a dilatare 
gli orizzonti geo-culturali, a valorizzare un pluralismo 
interculturale, a cogliere l’urgenza di trascendere i propri abi­
tuali confini sino a accettare di condividere problemi e pro­
spettive ‘altri’ ”5. E’ evidente che questi confini si spostano 
man mano che la cultura e le società evolvono e quindi non 
possono ritenersi superati una volta per sempre: si amplia la 
categoria delle prospettive “altre”, che pure la Chiesa deve 
continuamente fare proprie: le gioie e le speranze, le tristezze 
e le angosce degli uomini d’oggi sono le stesse dei discepoli di 
Cristo, insegna il numero 1 di Gaudium et Spes. Essi cammi­
nano nella storia degli uomini, non altrove; il Popolo di Dio è 
tra le culture.

nuova crociata cristiana. Pur nella consapevolezza e nel­
la necessità di approfondire problemi e differenze.

“Quando tra un popolo non esiste più la religio­
ne, il dubbio si impadronisce delle più alte sfere 
delPintelligenza e paralizza gran parte le altre. 
Ci si abitua ad avere, sulle materie che maggior­
mente interessano noi e i nostri simili, solo delle 
idee confuse e mutevoli; si difendono malamente 

o le si abbandona, e siccome si dispera di poter 
risolvere da soli il maggiore dei problemi che il 
destino umano presenta, ci si riduce vilmente a 

non pensarci più. Uno stato simile non può man­
care di infiacchire  gli animi, allenta le molle 

della volontà e prepara i cittadini alla servitù. 
Così succede che essi non solo si lascino portare 

via la liberta, ma che spesso la cedano”
A. De Toqueville

2.2 La Chiesa nella società plurale e Inattua­
lità del Concilio Vaticano H

La pluralità delle culture-e delle diverse sensibilità all’interno 
di esse - sollecita la Chiesa a riscoprire continuamente la sua 
universalità e la portata universale della “buona notizia” che è 
il Vangelo. La storia della Chiesa è segnata dall’incontro tra le 
culture, così come dall’incapacità, in alcuni momenti, di rico­
noscerne l’importanza. E’ soprattutto compito dei laici, in una 
prospettiva di Chiesa-Popolo-di-Dio, portare nel vissuto ec­
clesiale i fermenti delle culture. Altrimenti, difficilmente sarà 
possibile incarnare con sempre maggiore maturità la Chiesa 
conciliare nel mondo.
Ci troviamo oggi a vivere la nostra sta­
gione di giovani laici che si formano 
culturalmente e alla vita, in Università, 
nell’ordinarietà dell’esperienza umana e 
degli stili di vita del nostro tempo. Tut­
to ciò ci rende portatori di una respon­
sabilità nella comunità ecclesiale.
La pluralità culturale offre alla Chiesa 
oggi l’occasione storica, se non epocale 
di ritrovare se stessa - dal punto di vi­
sta “interno” - nella prospettiva univer­
sale entro la quale Gesù stesso l’ha po­
sta (Mt 28,19-20, Me 16,15) e di con-

“Signore del mondo, Padre di tutti gli uomini, 
(...) molte volte i cristiani hanno sconfessato il

Vangelo e, cedendo alla logica della forza, 
hanno violato i diritti di etnie e di popoli, 

disprezzando le loro culture e le loro tradizioni 
religiose: mostrati paziente e misericordioso con 

noi e perdonaci!” 
Giovanni Paolo H
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La Chiesa, come popolo di Dio6, appartiene a tutte le culture. 
In tal senso non possiamo correre il rischio, sempre latente, di 
ridurre la fede cristiana soltanto nello spazio di una singola 
cultura, sia essa nazionale o europea. Il Giubileo dei cristiani 
in questo anno 2000 non deve perciò essere una trionfalistica 
affermazione della Chiesa ma piuttosto l’occasione per dare 
forza ad un'idea di apertura, di riconciliazione tra culture, di 
incontro e dialogo tra le religioni. In questo senso la richiesta 
di perdono della Chiesa e il viaggio di Giovanni Paolo li a 
Gerusalemme costituiscono due eventi chiave nella Quaresi­
ma del 2000. Essi ci mostrano un volto di nuovo profetico 
della Chiesa e costituiscono la migliore interpretazione di que­
sto Giubileo.
11 rischio di sincretismo religioso non si evita serrando le fila e 
rinvigorendo dogmi e dottrine bensì, crediamo, trasmettendo, 
specialmente alle giovani generazioni, essenzialità evangelica 
e maturità culturale - in chiave plurale - per acquisire al 
contempo il senso della diversità e della reciprocità senza sca­
dere in un banale senso di tolleranza. Il recupero dell’essen­
zialità del messaggio evangelico è infatti necessario per trova­
re un'identità all'interno del pluralismo e quindi porre la mi­
gliore premessa per l’incontro e il dialogo.
La prospettiva interreligiosa costituisce, probabilmente, un’ul­
teriore motivazione per l’accelerazione del cammino 
ecumenico: l’identità comune cristiana è ben più importante 
delle differenze confessionali.
L’icona cristologica di Paolo ai Filippesi è ancora di grande 
stimolo per un coraggioso movimento dei discepoli di Cristo 
verso un positivo rapporto col pluralismo: “Cristo Gesù (...) 
pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la 
sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la

“I cristiani non abitano città proprie, 
ne usano un gergo che si differenzia, 

né conducono un genere di vita specia­
le (...). Vivendo in città greche e bar­

bare, come a ciascuno è capitato, e 
adeguandosi ai costumi del luogo nel 
vestito, nel cibo e nel resto, testimonia­
no un metodo di vita sociale mirabile 

c indubbiamente paradossale (...).
Ogni patria straniera è patria loro, e 

ogni patria è straniera” 
Anonimo, “a Diogneto”

condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in 
forma umana umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla 
morte e alla morte di croce” (Fil 2,5-8). Ne deriviamo la 
convinzione che la comunità cristiana debba farsi prossi­
ma a ciò che talvolta essa definisce - non senza presun­
zione - “lontano”, così come Dio si è fatto nella storia 
prossimo e simile a ciò che era veramente distante. E’ 
probabilmente questa la chance per l’evangelizzazione 
oggi, come del resto sempre. Il comandamento “amerai il 
prossimo tuo come te stesso” esige intrinsecamente per i cri­
stiani il farsi prossimi a chi ci appare lontano.
Il vivere lo specifico cristiano ed ecclesiale in un contesto 
sociale, culturale e religioso plurale non può non risol­
versi nel principio del dialogo: “Le differenze (dia) possono 
diventare il luogo dell’accadimento del “Logos” e il Logos è sì 
un discorso nuovo, un rapporto nuovo, ma infine è la presen­
za stessa del Figlio diventato carne, morto e risorto (...). Ac­
cade il dia-logos dove due diversità sono disposte a essere 
reciprocamente dono. In questo spazio creato dalla reciproci­
tà accade l'evento della verità, cioè la presenza del Risorto tra 
i suoi . In tondo la Trinità è l’immagine di questa dinamica, 
la vita stessa di Dio è il modello del dialogo e della comunione. 
Allora, specialmente in Italia, la Chiesa non deve temere la 
marginalità culturale. 11 cosiddetto “progetto culturale” può 
diventare l'occasione per rideclinare il rapporto tra fede e cul­
tura in un contesto multiculturale e plurale piuttosto che tenta­
tivo di recuperare un’egemonia perduta. Sviluppare appieno 
lo spirito di servizio all’uomo, nella storia, è la strada aperta 
dal Concilio.
Sul terreno della formazione, l’azione di pastorale universita­
ria può per questa via assumere il ruolo di orientare ad uno 
stile dialogico e di rapporto fecondo con la pluralità, dando 
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così un ulteriore fondamentale senso allo studio universitario. 
Riconoscere il valore di educarsi, come giovani credenti negli 
anni dell’università, in questa direzione, significa riconoscere 
l’opportunità per la Chiesa di essere sulla frontiera culturale 
anche grazie a laici adeguatamente formati in questi anni e 
perciò capaci di nuove mediazioni, anziché minacciata da pe­
ricolose forme di retrocessione neointegralistiche: 
“L’integralismo trascura il fatto che il pluralismo rappresenta 
una struttura fondamentale insopprimibile dell’esistenza co­
mune democratico-liberale del nostro presente (...). Verità, 
giustizia e umanità esistono soltanto al plurale. Chi la pensa 
diversamente si avvicina a una mentalità totalitaria (...). Pro­
prio in una società pluralista è veramente necessario vivere la 
propria convinzione con piena determinazione e senza con­
cessioni, pena la scomparsa nel marasma delle innumerevoli 
ideologie e religioni (...). Molto dipende dalla mediazione del­
le posizioni cristiane nella società pluralista. Le modalità della 
mediazione sono definite dalla capacità di dialogo e dalla forza 
dell'argomentazione, dalla disponibilità a servire e dalla soli­
darietà”8.

2.3 II dialogo interreligioso

Nei dialoghi tra fedeli delle diverse religioni, oggi sempre più 
frequenti, prima o poi sorgono delle domande sulle caratteri­
stiche fondamentali e sulle differenze che interco mono tra una 
fede e un’altra.
1 tratti polemici, che sussistevano nel passato e che minavano 
fortemente qualsiasi tipo di avvicinamento, sono sempre più 
generalmente riconosciuti oggi, pur con le dolorose eccezioni 
dei vari fondamentalismi, come inaccettabili e la pretesa di 
affermare la propria superiorità negando ogni valore all’espe­
rienza altrui, sembra ormai cedere il passo alla disponibilità a 
camminare insieme nella conoscenza delle scoperte spirituali 
e dei valori salvifici presenti in ogni tradizione e nel comune 
servizio all’umanità.
La preoccupazione di indivi­
duare e di offrire le ricchez­
ze sorte all’interno della pro­
pria tradizione, e nello stesso 
tempo, dal desiderio di acco­
gliere come dono le offerte 
delle altre, infatti, costituisco­
no o dovrebbero costituire 
l’essenza del dialogo 
interreligioso il quale non può 
non essere animato dalla con­
sapevolezza che il mistero di 
Dio è molto più ricco ed ine­
sauribile di quanto ci sia dato 
di esprimerlo.

Il prossimo lontano 
11 Concilio Vaticano 11 ha certamente dato alla Chiesa Cattoli­
ca una forte spinta in questa direzione, anche se il cammino 
da tare è ancora lungo sia a livello di prassi d’accoglienza, sia 
anche a livello di riflessione teologica e di elaborazione 
dogmatica. Tuttavia l’atteggiamento di ascolto e di dialo­
go risulta ormai irrinunciabile per una chiesa che si è 
riscoperta pellegrina assieme a tutti gli uomini verso la 
pienezza del Regno.
Il dialogo interreligioso si dimostra una delle sfide prioritarie 
nel nostro tempo, non solo nell’ottica della convivenza, ma 
anche della autocomprensione della fede. Esso infatti è anche 
la strada attraverso la quale ciascuna religione può penetrare 
sempre più profondamente dentro la ricchezza della propria 
tradizione, cogliendone ed esprimendone in modo sempre più 
purificato, l'essenziale.
Perciò la sfida non potrà limitarsi a coinvolgere gli specialisti 
della riflessione teologica o i pastori; dovrà coinvolgere la sen­
sibilità e l’impegno di tutti i credenti, nella quotidianità della 
loro esperienza di incontro e di convivenza.

2.4 La questione islamica

L’Islam rappresenta neH’immaginario collettivo l’altro per ec­
cellenza. Nel mondo, dopo la caduta del comunismo, è la più 
grande alternativa alla cultura occidentale e in Occidente la 
maggiore alternativa al cristianesimo tradizionale. E’ probabil­
mente il miglior esempio di prossimo lontano.
L’Islam a noi italiani appare innanzi tutto come un mistero, 
non lo conosciamo e spesso ci fa paura. Tendiamo a conce­
pirlo con categorie spesso inadeguate, crediamo sia una que­
stione di politica estera, che riguarda gli stranieri, e interpretia­
mo le sue manifestazioni in Italia a partire dall'immagine che 
abbiamo delle vicissitudini dei paesi di origine degli immigrati. 
Non riusciamo ancora a coglierlo come una storica novità in­
terna, se non legandolo alle tematiche classiche della 
marginalizzazione.

I mezzi di comunicazione dif­
fondono immagini stereotipate 
e pregiudiziali, dando spazio 
alle manifestazioni estreme, 
evidenziando le notizie sensa­
zionali, eppure man mano che 
l’IsIam italiano acquisterà la sua 
fisionomia, vedremo cambiare 
molte cose della nostra vita 
quotidiana: le strutture sanita­
rie, i cimiteri, le banche, la 
macellazione e la ristorazione, 
le festività e le ferie, l’abbiglia­
mento, i costumi. I musulmani 
sono portatori di elementi che
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mettono in di­
scussione il rap­
porto tra fede e 
laicità dello sta­
to, il ruolo socia­
le della donna, il 
rapporto tra i 
generi sessuali, 
la cultura del 
corpo, il senso 
del matrimonio, 
le forme del­
l’educazione.
L’Islam non è 
una novità nella 
nostra storia: ab­
biamo testimo­
nianze evidenti 
della presenza 

musulmana in tena italiana, specialmente in Sicilia, ma pochi 
sanno indicare quanto della nostra cultura tradizionale è eredi­
tà della dominazione islamica del passato.
Proviamo ancora difficoltà a immaginare dei pii islamici pie­
namente cittadini italiani, anche se in Italia, come in gran parte 
dell’Europa, quella musulmana è diventata una presenza defi­
nitiva e irreversibile. Assistiamo ad una svolta storica, ad una 
rapida crescita di quello che per secoli è stato considerato, e 
per alcuni lo è ancora, il nemico della cristianità e della civiltà 
europea.
Per gli stessi islamici la presenza in Occidente rappresenta una 
novità dagli esiti difficilmente prevedibili: appartengono spes­
so a comunità etniche minoritarie cön un radicamento sociale 
debole, non protette dallo stato; costretti ad abbandonare i 
loro riferimenti tradizionali, anche se l’occhio esterno può es­
sere colpito dall’attaccamento agli usi e lo zelo religioso. De­
vono reggere il confronto con realtà religiose e culturali 
maggioritarie e quindi potenti, questo li porta da un lato a 
doversi mostrare benevolmente disposti verso lo stato o verso 
i cristiani, e dall’altro ad apparire spesso chiusi.
Difficilmente riusciamo a cogliere la loro grande diversità in­
terna, legata alla provenienza geografica e ai modi più vari di 
vivere la fede. 1 musulmani ci appaiono un blocco monolitico 
eppure l’IsIam europeo, a differenza che nei paesi d’origine, 
si caratterizza per una pluralità innanzi tutto interna; l’Occi- 
dente è per tutti la terra delle pluralità, inteme ed esterne.
La cultura scolastica ci è poco utile alla comprensione di que­
sto mondo che ormai vive tra noi. 11 laureato medio, non ha gli 
strumenti per cogliere la rilevanza nella sua vita professionale 
di elementi legati all’appartenenza culturale. Su queste tematiche 
la scuola, come l’università, hanno oggi ancora poco da inse­
gnarci.

2.5 II dilemma della cittadinanza 
multiculturale

L’immigrazione ha da sempre posto il problema dell’integra­
zione nella cultura locale. Tuttavia non è plausibile pensare ad 
una integrazione intesa come omologazione nel momento in 
cui sono intere comunità che emigrano. In questo caso si pone 
piuttosto un serio problema di cittadinanza, oltre che un dove­
re di apertura e di accoglienza. Per questo è necessario riflet­
tere sul senso della cittadinanza in società non più cultural­
mente omogenee.
La cittadinanza non è semplicemente uno status giuridico da 
cui discendono una serie di diritti e doveri. Più in profondità 
essa costituisce una forma di identità, una manifestazione del­
l’appartenenza ad una comunità culturale e politica. In un con­
testo multiculturale queste categorie - appartenenza e comu­
nità culturale - risultano evidentemente problematiche e non 
prive di contraddizioni. Se si trasforma la cittadinanza non 
può non evolvere il concetto stesso di democrazia, da cui la 
domanda: quale democrazia oggi? Di certo la cittadinanza 
non può più coincidere con la nazionalità, un fatto di per 
sé sufficiente a non poter interpretare la democrazia secondo 
il significato occidentale tradizionale.

Il dibattito tra “liberal” e “comunitari” circa i diritti nella socie­
tà multiculturale trova nell’idea di individuo il punto discrimi­
nante. Secondo la visione liberal il primato dei diritti indivi­
duali porta a garantire l’eguaglianza, come garanzia di convi­
venza e coesione sociale. Per l’impostazione comunitaria, in­
vece, sono prioritari i diritti collettivi e quindi i diritti indivi­
duali aH’intemo di particolari comunità culturali, religiose ecc., 
dove la diversità è assunta come valore fondamentale. Conti-

“Ecco un’altra bella curiosità della filoso­
fìa moderna. Questa signora ha trattato 
l’amor patrio d’illusione. Ha voluto che il 

mondo fosse tutto una patria, e l’amore 
fosse universale di tutti gli uomini. (...)

L’effetto è stato che in effetti l’amor di 
patria non c’è più, ma in vece che tutti gli 

individui del mondo riconoscessero una 
patria, tutte le patrie si sono divise in 

tante patrie quanti sono gli individui, e la 
riunione universale promossa dalla egregia 
filosofia s’è convertita in una separazione 

universale”
Giacomo Leopardi 
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“Ogni epoca per cui il passato è diventato così problemati­
co come per la nostra, deve scoprire alla fine il fenomeno 
della lingua', poiché nella lingua risiede ineliminabile il 
passato, di fronte ad essa naufragano tutti i tentativi di 
liberarsene definitivamente. La polis greca rimarrà sul 

fondo della nostra esistenza politica, dunque nel fondo del 
mare, finché continueremo ad operare la parola politica” 

Hannah Arendt

nuare a riferirsi in assoluto ai diritti dell'individuo, come fa la 
visione liberal, rischia di condune al non riconoscimento di e 
tra diverse identità collettive; e il non riconoscimento è di soli­
to causa di pericolosi malesseri sociali da parte delle minoran­
ze, alle quali comunque si tenterebbe implicitamente di impor­
re una forma di integrazione, che poi non significherebbe nien- 
t’altro che stabilire la 
legge della cultura più 
forte.D’altronde 
l’estremizzazione del­
le posizioni comunita­
rie può portare alla 
dissoluzione del corpo 
sociale, alla formazio­
ne di comunità cultu­
rali, etniche e religio­
se chiuse e, in ultima 
istanza, a produrre
nuove forme di ghetti. Al limite ogni comunità culturale, etni­
ca o religiosa arriverebbe ad avere le proprie scuole, le proprie 
università, la propria ora confessionale di religione, i propri 
quartieri, i propri centri di aggregazione ecc..

Come uscire da questo dilemma è la questione, che richiede 
sforzi e risorse per le realtà sociali e soprattutto politiche. Le 
realtà politiche, istituzionali e della società civile hanno da sem­
pre svolto un ruolo di mediazione e di coesione. Tuttavia è 
ormai assodato che la mera condivisione di valori non è suffi­
ciente alla comune appartenenza intesa come unità sociale. I 
valori europei e in generale occidentali, ad esempio, sono molto 
omogenei eppure storicamente non si è prodotta unità. Voler 
puntare oggi, per la convivenza tra popoli e culture diverse, 
sulla condivisione di valori essenziali potrebbe non bastare. 
Piuttosto è l’identità comune - all’interno di differenti 
identità in dialogo - che fonda l’appartenenza e la citta­
dinanza all’interno di una comunità. Ma da dove può 
scaturire? Risposte a domande del genere le darà probabil­
mente solo la storia. Si deve comunque muovere nella dire­
zione del riconoscimento e della valorizzazione delle diverse 
identità. “Individui che provengono da gruppi nazionali diver­
si avvertiranno una certa fedeltà verso una più ampia comuni­
tà politica soltanto se riescono a vedere quest’ultima come il 
contesto entro il quale la loro identità nazionale si sviluppa 
anziché essere ostacolata”9. Le conquiste sociali e politiche 
che hanno portato ad asso luti zzare il valore dell’uguaglianza a 
partire dalla Rivoluzione francese e fino al XX secolo, devono 
oggi essere reinterpretate per stabilire il primato della diversità 
entro una comune cultura del riconoscimento reciproco. Dun­
que: dopo l’uguaglianza la diversità, dalla quale discende 
la possibilità di un’identità a mosaico ma comune. La 
cittadinanza diventa in questa prospettiva plurale, una direzio­
ne nella quale le attuali situazioni di fatto ci spingono común- 
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que: si pensi anche solo alle comunità musulmane in Europa e 
ai problemi, di carattere eminentemente culturale, che quoti­
dianamente riecheggiano sui media. L’appartenenza al singo­
lare dovrà probabilmente lasciare spazio alle varie forme di 
appartenenze culturali e politiche pur all’interno di una stessa, 
più ampia, comunità. La degenerazione banale di questa pro­

spettiva, assai fre­
quente in Italia come 
in Europa, è il generi­
co attaccamento al va­
lore della diversità, da 
cui i luoghi comuni 
sulla bellezza e la 
positività del diverso. 
In realtà la cittadinan­
za multiculturale non 
può che fondarsi sulla 
diversità profonda.

Ciò implica però la necessità, per i diversi gruppi di cittadini, 
di possedere e saper gestire positivamente un forte senso di 
identità nei confronti degli altri.

Gran parte di queste riflessioni trovano nella cornice intema­
zionale il miglior criterio di riflessione. Fenomeni quali l’immi­
grazione, la nazionalità e i diritti delle comunità, costituiscono 
importanti questioni giuridiche. Se pensiamo a quanto è acca­
duto in Kosovo nella primavera del 1999 si percepisce imme­
diatamente l’urgenza di una sorta di “governo mondiale” che 
garantisca la convivenza tra i popoli in un mondo nel quale i 
criteri etnici e nazionali possono portare di nuovo a catastrofi 
già viste nel XX secolo e che tutti pensavamo per sempre 
finite.

2.6 II breakdown della cittadinanza: l’esclu­
sione sociale

Lo sviluppo di una particolare identità entro una più ampia 
comunità politica è oggi una questione fondamentale di citta­
dinanza e di convivenza democratica. Dovrebbe esistere un 
generale interesse della comunità sociale a garantire un’ap­
partenenza civica, economica e interpersonale a tutti gli 
individui e i gruppi che condividono un medesimo terri­
torio. E’ questo, infatti, un modo per salvaguardare l’in­
tegrazione sociale a fronte delle nuove e pervasive forme 
di esclusione.
Sarebbe inadeguato, al presente, considerare il concetto di 
esclusione sociale come mero sinonimo di quello di povertà. 
Le sfide che l’Europa deve oggi affrontare ci portano a ricon­
siderare il concetto in tutta la sua ampiezza e dinamicità: il 
progetto “Poverty 3” (1990-1994)10 riconosce che vi è esclu­
sione sociale anche quando esiste il fallimento del sistema le-
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dei fondamentali valori 
europei, l’etica del la- 
voro - è importante af­
finché i cittadini euro­
pei siano motivati alla 
solidarietà. E’ eviden­
te la necessità di inte­
grazione (intesa come 
possibilità di uno spa­
zio) civica ed econo­
mica dei diversi grup. 
pi culturali e delle di­
verse generazioni. Ri­
schiamo altrimenti un 
grave deficit demo­
cratico in Europa nel 
campo della sicurez­
za sociale: gli esclusi 
generalmente riman­
gono ai margini del 
circolo virtuoso; qua­
lora non fossero più 
rappresentati nel circui-

gale e democratico, che promuove l’integrazione civica, e del 
sistema della comunità, che promuove l’integrazione 
interpersonale".
Poiché la cittadinanza include i diritti sociali, civili e politici di 
un soggetto, l’esclusione sociale può essere considerata come 
una negazione dei diritti stessi della cittadinanza.
In questa prospettiva è probabilmente necessaria una 
rielaborazione delle politiche sociali europee. Salvaguardare 
l’integrazione sociale, infatti - oltre a mantenere invariato uno

“L’integrazione civica significa essere ugual­
mente cittadino in un sistema democratico; 
l’integrazione economica significa avere un 

lavoro, una funzione sociale, capacita di 
pagare (...); l’integrazione sociale significa 
godere dei servizi sociali messi a disposizione 

dallo stato; l’integrazione interpersonale 
significa avere famiglia, amici, vicini e 

networks che hanno cura, danno supporto 
morale quando serve (...) in questo modo i 

quattro sistemi sono complementari: quando 
uno o díte di essi sono insignificanti  gli altri 

debbono essere forti...”
P. Commins

to politico istituzionale, 
qualora venisse meno il bypass offerto dal welfare state non 
verrebbe meno la compassione, ma la coesione sociale stessa, 
elemento portante di ogni sviluppo.
E’ intuibile che queste forme di esclusione colpiscano partico­
larmente i soggetti che più faticano a trovare spazio, voce, 
legalità: gli immigrati, i gruppi culturali e religiosi non occiden­
tali e in generale le minoranze.
In questo senso è possibile affermare che esiste a livello urba­
no e rurale una dimensione spaziale del processo 
multidimensionale dell’esclusione sociale. Ciò significa non 
tanto che vi sono spazi dove vivono i “poveri”, ma che nelle 
nostre città e nei nostri territori rurali è riscontrabile uno “spa­
zio povero”. Esistono ghetti urbani per minoranze linguistiche 
o culturali-religiose nelle regioni e nelle città sviluppate. L'ap­
proccio al problema non può quindi essere la persona o il 
gruppo (sarebbe un’analisi incompleta), ma deve divenire la 
comunità che occupa un determinato spazio.
Nell’ambito dei progetti della sicurezza sociale servirà adatta­
re i sistemi esistenti alle nuove realtà familiari, alle crescenti 
richieste di individui soli di godere di determinati sussidi e alla 
maggiore flessibilità del lavoro, che richiede frequenti 
spostamenti e adattamenti.
La questione consiste nel comprendere se la prospettiva euro­
pea di welfare state risponde o meno a queste sfide. Osservia­
mo l'Unione Europea - non è mai di troppo ripetere questo 
luogo comune finché non sarà veramente ethos - crescere 
sotto il profilo economico e monetario, e lentamente sotto 
quello politico e della cittadinanza. Gradualmente la classe
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politica europea verrà a trovarsi di fronte a problemi che 
travalicano le questioni domestiche. Gli strumenti presi in con­
siderazione sono spesso limitati. Ampliare questa prospettiva 
significherebbe creare un circolo virtuoso che preveda 
innanzitutto la formazione e la preparazione dei soggetti di 
qualsiasi sesso, cultura e religione in maniera tale che siano 
adeguatamente integrati nel mercato del lavoro; questa inte­
grazione deve garantire un reddito; queste risorse economiche 
debbono far accedere il soggetto alla partecipazione sociale. 
Qualora, questo circolo virtuoso fosse interrotto a causa delle 
limitate risorse che rendono impossibile l'accesso all’educa­
zione, il sistema di sicurezza sociale garantirebbe una misura 
preventiva (borse di studio, corsi di lingua, corsi di training 
professionali,...). Se il circolo virtuoso venisse interrotto a 
causa di disoccupazione, vecchiaia, incapacità fisica, il siste­
ma di sicurezza sociale interverrebbe per garantire un reddito 
di sostituzione che deve far accedere alla partecipazione so­
ciale.
In sintesi, per debellare possibilità di esclusione sociale è ne­
cessario muovere nella direzione della reintegrazione sociale, 
ricordando ancora una volta che questa operazione richiede, 
nella società multiculturale, strategie nuove. La formazione 
viene indubbiamente a giocare di nuovo un ruolo cruciale.

2.7 II debito dell’occidente e nuovi squilibri 
economici

Il debito estero di molti Paesi cosiddetti “in via di sviluppo”, in
particolare in Africa e Asia, non può essere analizzato con
riferimento alle sole categorie mercantili. In tal caso non si 
porrebbero particolari problemi: ogni debito deve essere paga­
to. La situazione economica di questi Paesi è in gran parte la 
conseguenza delle politiche coloniali europee dei secoli XIX e 
XX, così come delle logiche che hanno dominato negli anni 
recenti, e che dominano al presente, le relazioni intemaziona­
li. Entrambi questi fatti presuppongono una precisa concezio­
ne del rapporto tra culture.
Che i Paesi si indebitino è un normale fatto di politica econo­
mica. Ma la capacità di ripagare le risorse prese a prestito 
dipende dalla ricchezza che si crea, dall’efficienza dell’ammi­
nistrazione statale, dalla possibilità di mantenere la pace. La 
democrazia è condizione essenziale per la pace ma anche di­
rettamente per lo sviluppo. Libertà e legalità, dimensioni fon­
damentali della democrazia, costituiscono per un Paese la pos­
sibilità di uscire dalla spirale debito-interessi-povertà e di en­
trare in quella risorse-sviluppo-ricchezza. Alcune recenti tesi 
del premio Nobel Amartya SenIl 12 confermano che non è il pro­
gresso economico a rendere libera una società ma è la libertà a 
fondare la prosperità. Le campagne per la riduzione del 
debito, alle quali aderiamo con convinzione, hanno un 
senso nella misura in cui sono finalizzate alla restituzione
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della libertà e della democrazia e quindi motivate dalla 
richiesta all’occidente non di annullare un proprio credi­
to ma di riconoscere un proprio debito di carattere cultu­
rale. Il dominio della cultura dei paesi ricchi è ancora esercita­
ta, ad esempio, attraverso le politiche delle istituzioni econo­
miche intemazionali come il Fondo Monetario Intemazionale 
e Banca Mondiale. Queste istituzioni non possono (e i fatti 
recenti lo dimostrano) ergersi ad arbitri dello sviluppo dei po­
poli. L Unione Europea dovrebbe dare priorità nella propria 
agenda allo sforzo per una loro radicale riforma.
Il riconoscimento unanime di questi problemi da parte della 
comunità intemazionale dovrebbe portarci a guardare con oc­
chi diversi il presente. Soprattutto per riconoscere alcuni squi­
libri che hanno la stessa natura di quelli del passato e di cui 
oggi ci si sente responsabili. Lo sforzo nel ricercare rimedi a 
errori del passato, come quelli che hanno portato al problema 
del debito dei Paesi in via di sviluppo, ha un senso nella misu­
ra in cui si riconoscono i rischi del presente e si compiono 
scelte per evitarli.
Ad esempio, è bizzarro che nel momento in cui si ricono­
sce il valore della pluralità delle culture prevalga, in am­
bito economico, la monocultura del mercato in versione 
neoliberista. Anche tralasciando considerazioni, per cosi dire, 
“ideologiche” (si potrebbe ad esempio dire che questa cultura 
si configura oggi come una vera e propria ideologia) è scorret­
ta innanzitutto sul piano scientifico la confusione tra mercato 
e liberismo. Le legittime regole del mercato (a tutf oggi la mi­
gliore istituzione per regolare la produzione e lo scambio) non 
implicano come necessaria conseguenza un sistema 
neoliberista, in cui la legge del più forte prevalga. Affermare il 
contrario costituirebbe un’evidente strozzatura monoculturale 
della nostra società, oltre che prova di ignoranza della storia 
del pensiero economico e della stessa storia economica. Un’altra 
indebita identificazione viene spesso fatta - non sempre in 
buona fede - tra neoliberismo e libertà.
La libertà in ambito economico fa evidentemente parte della 
libertà personale. Tuttavia è legittimo chiedere che questa li­
bertà sia per tutti. Ai profeti della competizione globale vor­
remmo rispondere con le parole del Nobel per l’economia 
James Meade: “è una strana competizione quella in cui qual­
cuno parte a diverse miglia dal traguardo e qualcun altro appe­
na dietro il traguardo...”13. Anche in questo caso non si tratta 
di attaccare o annullare le differenze bensì, ancora una volta, 
di riconoscerle e “gestirle”. Questo significa stabilire regole 
alla “gara economica e spirituale”14 neoliberista e garantire li­
bertà per tutti, senza far discendere la libertà dal liberismo in 
quanto tale.
La globalizzazione è un gioco al quale non possiamo sottrarci, 
così come nessuno può sottrarsi alle condizioni culturali e tec­
nologiche del proprio tempo. Però è possibile interpretare e 
discernere ed è doveroso scegliere. Nel gioco della 
globalizzazione ci sono vincenti e perdenti. E spesso i primi
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possono utilizzare i vantaggi così acquisiti per accumularne di 
ulteriori. D'altronde la necessità di mettere in atto delle forme 
di compensazione non può passare dal bloccare i vincenti. Ma 
progettare dei meccanismi di compensazione è necessario. Jean 
Paul Fitoussi sottolinea in questa prospettiva la preferibilità 
del ruolo dello Stato rispetto all’emergenza di un ordine spon­
taneo della società: "Quest'epoca è tanto cinica quanto carita­
tevole (...); non bisogna mai accettare l’inaccettabile. Ma la 
politica dei buoni sentimenti - lo sviluppo dell’ideologia uma­
nitaria sulle rovine della politica tradizionale - non può sosti­
tuire il progetto per il futuro (...). L’altruismo privato è un 
piedistallo sul quale occorre costruire, ma non si può lasciare 
ai sentimenti morali il compito di colmare le carenze dell’azio­
ne politica”15.
E’ infatti evidente che il rapporto tra politica ed economia 
vede il ribaltamento del tradizionale rapporto di gerarchia. Se 
non si risolve questo problema, le dinamiche economiche ag­
gireranno i principi democratici rendendo l’economia il luogo 
dell’esclusione anziché quella casa (oikos-) comune alla cui 
inclusività sono preposte precise norme (-nome).

2.8 La comunicazione nel villaggio globale: 
quali canali di incontro tra le culture nella 
realtà?

Come noi li rimettiamo ai nostri debitori...

Tu in azione
Campagna ecclesiale per la riduzione del debito estero dei 
paesi più poveri
La campagna promossa dalla Chiesa italiana si propone l'obiettivo 
di dare il proprio contributo nell'estendere la convinzione che è 
oggi solo questione di volontà politica assumere la scadenza del 
2000 come una straordinaria occasione per realizzare una consi­
stente riduzione del debito estero e rendere possibile la cancella­
zione senza ulteriori indugi del debito che pesa sui 41 paesi più 
poveri del mondo. L'apposito Comitato ecclesiale, presieduto da 
Mons. Attilio Nicora e composto da esponenti delle diverse pa­
storali, dei religiosi e di associazioni e movimenti laicali, 
evidenzia che tale iniziativa intende aiutare a vivere l'Anno Santo 
in sintonia con le forti attese dell’umanità: dei poveri che chiedo­
no giustizia e liberazione, dei cristiani che cercano la sintesi tra 
evangelizzazione e promozione umana, dei credenti che cercano 
la sintesi tra fede ed opere, del mondo che ha bisogno di carità e 
giustizia. Non più quindi una cosa "in più" da fare, ma l'impegno 
dell'anno giubilare: rinnovare la domanda che, nonostante la no­
stra pochezza, anche attraverso il nostro cambiamento avvenga qui 
ed ora il Regno di Dio.
Una iniziativa di tutta la Chiesa che è in Italia, che si pone tre 
obiettivi specifici:

La rappresentazione della diversità rischia di avvenire, come 
nel caso dell’IsIam, più secondo stereotipi e pregiudizi che in 
virtù della realtà. Ciò è dovuto indubbiamente alle dinamiche 
comunicative, per cui il capitolo “comunicazione” si pone 
come centrale rispetto al rapporto tra culture diverse. Attra­
verso i mezzi di comunicazione - e del potere su di essi - è 
possibile influenzare l’immaginario collettivo e quella che po­
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tremmo definire la “mentalità dominante”. Nella nostra socie­
tà, infatti, la produzione e la trasmissione di valori, comporta­
menti e stili di vita, passa sì attraverso alcune agenzie tradizio­
nali quali la famiglia, la scuola, l'università, l'esperienza reli­
giosa e, almeno un tempo, l'impegno politico. Ma accanto a 
queste realtà negli ultimi decenni, hanno acquistato sempre

più importanza i mezzi di comunicazione di mas­
sa. Questi veicoli massmediali ripropongono oggi 
su scala planetaria il problema dell’appiattimen­
to e dell’omologazione culturale; il problema che 
ne consegue si riferisce al fatto che le dinamiche 
comunicative costituiscono l’elemento discrimi­
nante della partecipazione di diversi gruppi, sog­
getti e culture alla vita della società. Il rapporto 
tra mass media e globalizzazione appare quindi, 
anche a una lettura superficiale, così profonda­
mente interconnesso da essere difficilmente 
districabile: non ci sarebbe stata globalizzazione 
senza lo strutturarsi di un sistema comunicativo 
integrato su scala planetaria, e non ci sarebbe 
stato sistema comunicativo integrato senza la ne­
cessità, soprattutto per ragioni economiche, di 
connettere attori separati da distanze fisiche e 
geopolitiche notevoli. Lo sviluppo di una tecno-
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. Una vasta e capillare azione di informazione e sensibilizzazione 
di base, per rendere prima di tutto comprensibile la complessità 
del problema del debito estero e delle diverse responsabilità sto­
riche ed attuali, delle conseguenze sulle popolazioni più povere e 
delle possibili vie di soluzione, alla luce della dottrina sociale 
della Chiesa. Un'azione che deve poi trasformarsi in un impegno 
educativo, all'intemo degli itinerari pastorali e di impegno socia­
le ordinario, al fine di sviluppare tutti quei legami con la vita con­
creta che le questioni economiche sottese al problema del debito 
estero richiamano e che toccano gli stili di vita e i comportamen­
ti, nella volontà di farsi corresponsabili della cura della casa co­
mune. secondo l'originario progetto del creatore.
. Un'azione di animazione della società e sollecitazione dei re­
sponsabili politici, perché le Istituzioni italiane in particolare si 
facciano promotrici di azioni significative di cancellazione del 
debito estero dei paesi più poveri e sollecitino a livello intema­
zionale un cambiamento nelle politiche del debito, iniziando a far 
corrispondere concrete ed immediate azioni alle recenti dichia­
razioni di impegno.
- Un gesto simbolico di riduzione del debito estero di due paesi 
più poveri particolarmente indebitati con l’Italia: la Guinea e lo 
Zambia. Un'azione che vuole in primo luogo manifestare la dispo­
nibilità ad assumersi una responsabilità diretta nella trasforma­
zione del debito in investimenti per lo sviluppo, che vedano prota­
goniste proprio le fasce più povere della popolazione di quel pae­
se, secondo una modalità tecnica già ampiamente sperimentata a 
livello internazionale, da movimenti, istituzioni e dalle stesse 
Chiese cristiane.

Una proposta dunque che ci induce a riaprire una riflessione seria 
nel nostro rapporto con l'economia, alla luce del principio origi­
nario della Signoria di Dio sul tempo e sulla creazione, da consi­
derarsi come bene comune dell'intera umanità; della dignità in­
trinseca di ogni persona umana, cui restituire l'eguaglianza e ga­
rantire il diritto irrevocabile a ricominciare e ad emanciparsi, nella 
storia concreta dei nostri giorni; della necessità di rimettere l'uo­
mo al di sopra dell'economia e di chiedere ad ognuno di assumer­
si la propria parte di responsabilità, anche qualora non sia giuridi­
camente e direttamente dovuta. Significa allora porsi nella logica 
della cura della casa comune (oikonomia), secondo l'originario 
progetto del Creatore. Una prospettiva gravida di conseguenze, 
per le concrete scelte famigliari e personali, ma anche per le di­
namiche sociali e politiche, che ha dome orizzonte quello della 
liberazione, non solo per chi è oppresso dal debito, ma anche per 
chi è parte di un sistema che, di fatto, porta le maggiori responsa­
bilità di tale situazione.
L'anno di grazia, di liberazione e di remissione dei debiti che ci 
apprestiamo a celebrare può essere l'occasione per convertirci 
davvero ed iniziate a rimediare.
"11 gesto di buona volontà di condonare i dediti o almeno ridurli - 
ha detto il Papa nel corso di una recente Catechesi generale - sia 
il segno di un modo nuovo di considerare la ricchezza in funzione 
del bene comune".

logia capace di ridurre enormemente distanze spaziali e tem­
porali viene comunemente considerato positivo. Non sono man­
cate però, anche in seguito alla paura apocalittica generata dal 
millennium bug e risolta in un flop davvero planetario, le 
critiche sulla fiducia intorno alle “magnifiche sorti e progressi­
ve” promesse dalla comunicazione globale.
internet rappresenta lo strumento più potente e nello stesso 
tempo il simbolo più significativo della comunicazione globa­
le. La metafora della rete spiega molto, quasi tutto: è una 
struttura leggera, ma nello stesso 
tempo molto resistente, per defini­
zione priva di centro e quindi 
estensibile all’infinito attraverso la 
moltiplicazione dei suoi nodi. Serve 
a catturare, ma anche a conserva­
re, a legare e collegare, ma anche a 
separare e filtrare. L'ambiguità del­
la metafora si è estesa fino a com­
prendere l’idea stessa della comu­
nicazione nella contemporaneità. La 
morte dell’Autore come entità sin­
gola e definita, profetizzata da 
Calvino, si realizza nel momento in 
cui il testo in circolazione diventa

“La ricezione non e ' la sempli­
ce decodificazione di un mes­
sorio precostituito. Essa con­
tribuisce a realizzare il mes­

saggio, lo articola. Gli da for­
ma, resiste a certe sue pretese, 

contratta con il mezzo” 
J. Bianchi-H. Bourgeois

implementabile da chiunque ne abbia la volontà e le capacità. 
Anche il ritorno alla scrittura segnato àa\Ve-mail, paradossale 
nella società dell’immagine, rappresenta il segno evidente di 
una comunicazione disincarnata, priva di qualunque riferimento 
fisico a luoghi reali e persone concrete. La presenza assente, 
la virtualità reale, la forma sostanziale, il prossimo lontano 
sono definizioni ossimoriche ma che nelle loro due facce na­
scondono l’ambiguità della verità.

Viviamo immersi in una quantità 
eccezionale di informazioni e il 
problema evidente - come ieri, ma 
più di ieri - risulta quello di tro­
vare dei criteri di ricerca per tro­
vare quello che cerchiamo. Molti 
mettono in guardia sul rischio che 
questa rivoluzione rappresenta per la 
memoria: come Platone diversi se­
coli fa vedeva nella scrittura una mi­
naccia per le capacità di immagazzi­
nare dati della memoria addestrata 
dalla trasmissione orale del pensie­
ro, oggi assistiamo al formarsi di una 
memoria a breve termine, capace di
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“Queste due posizioni - dei profeti di un avvenire 
radioso o dell’apocalisse - sono antitetiche solo in 

apparenza, poiché un affascinamento complice da­
vanti alla tecnologia li avvicina. Non sono gli stru­

menti a poter provocare da soli una rottura nei 
nostri modi di rappresentazione di pensiero e di 

creazione, bensì gli usi che ne faremo” 
Marc Guillaume

ricordare sempre più cose per un tempo sempre più breve. 
Ma della memoria i gruppi sociali hanno bisogno per 
autodefinirsi, per costruire un'immagine di sé in cui ricono­
scersi e da tramandare alle generazioni future. Per questo mo­
tivo le élites di ogni tempo hanno cercato di controllare e 
governare i processi di produzione, diffusione e conservazio­
ne del sapere, anche attraverso la creazione di luoghi, come le 
Biblioteche e le Università destinate a un lavoro di selezione, 
edizione, interpretazione e conservazione di testi fondamenta­
li per la cultura di una comunità. Oggi un sistema innovativo e 
rivoluzionario di composi­
zione, registrazione, tra­
smissione dello scritto, 
mette in discussione le stes­
se modalità di conservazio­
ne della memoria, regolate 
non più da un canone ma 
dal mercato informatico.
Con questo processo 
l’Università come istitu­
zione dovrà ben presto 
fare i conti, perché la 
canonizzazione comporta la nascita dei classici, che è non 
solo la più potente garanzia di conservazione, ma anche 
la rappresentazione concreta di una comunità che si rico­
nosce in una storia comune.

Il millennio che abbiamo di fronte è già stato definito il millen­
nio della comunicazione. In realtà, affinché ci sia effettiva 
comunicazione - cioè condivisione di significati - non è 
sufficiente la potenzialità tecnologica, ma è necessario che 
si sviluppino la capacità d’uso, le conoscenze e le disposi­
zioni soggettive. E infatti assistiamo al paradosso: la po­
tenza delle tecnologie informative va di pari passo con 
una crescente incomunicabilità sociale.
Quindi bisogna investire “nello sviluppo di processi di appren­
dimento, nella reciproca traducibilità dei linguaggi della comu­
nicazione, nella reciproca riconoscibilità e accettazione delle 
pluralità di culture e di identità che abitano la Terra”16. Ma la 
domanda a questo punto è: esiste una cultura dominante die­
tro il sistema mondiale delle comunicazioni, capace di influen­
zare, condizionare, magari plasmando l’immaginario colletti­
vo? 1 politologi statunitensi Joseph Nye Jr. e William Owens 
hanno elaborato la teoria del soft power, del “potere morbi­
do”, cioè la “capacità di raggiungere i risultati desiderati negli 
affari internazionali per mezzo di attrazione piuttosto che di 
coercizione. Esso agisce convincendo gli altri a seguire, o sti­
molando in essi il consenso verso nonne e istituzioni che pro­
ducono il comportamento desiderato. (...) Se uno stato può 
rendere legittima la percezione negli altri del proprio potere e 
fondare istituzioni intemazionali che incoraggino essi a inca­
nalare o limitare le loro attività, non avrà bisogno di spendere 

molte delle sue tradizionali e costose risorse economiche o 
militari”17. Con la tendenza alla riduzione delle complessità 
culturali. Tuttavia il sistema globale dei media si dimostra sempre 
più policentrico e difficilmente controllabile. Lo stesso cinema 
hollywoodiano ha sempre più bisogno di mercati stranieri per 
arginare la crisi presso il pubblico americano, sempre più at­
tento a piccole produzioni e storie dominate da “effetti nor­
mali”. Naturalmente questo comporta anche un’attenzione 
maggiore verso riferimenti culturali “altri”, europei o asiatici. 
L’esempio di Al Jazeera, canale satellitare di proprietà dell’emiro

del Quatar che in poco 
tempo è diventato stru­
mento di pressione politi­
co-culturale nell’area dei 
paesi del Golfo Persico, la 
dice lunga sulla larga dispo­
nibilità delle tecnologie, ma 
soprattutto sulla creazio­
ne - grazie alla tecnolo­
gia di trasmissione 
satellitare - di una co­
munità linguistica allar­

gata in casi di identità segmentarie, ponte fra madrepatria 
e residente all’estero, valorizzazione di identità locali e 
regionali. Bisogna probabilmente prendere atto di quello che 
il sociologo inglese John B. Thompson definisce nuovo asse 
simbolico, quello “della diffusione globale e dell’appropriazione 
locale. Quanto più la globalizzazione della comunicazione si 
fa intensa ed estesa, tanto più aumenta l’importanza di tale 
asse. Il suo crescente rilievo sta a dimostrare che mentre la 
circolazione delle informazioni e delle comunicazioni è diven­
tata globale, quello di appropriazione resta un processo intrin­
secamente legato al contesto ermeneutico”18: il modello cultu­
rale verso cui ci stiamo muovendo è dunque quello dell’insa- 
latiera (saladbowl), in cui le differenze coesistono e rimango­
no riconoscibili, mentre appare sempre meno praticabile il 
modello del “calderone” (meltingpot), della fusione di tradi­
zioni e culture diverse.

2.9 Democrazia e comunicazione

Il nesso tra culture e comunicazione risulta centrale anche in 
seguito all’indebolimento — o soltanto trasformazione? - di 
uno dei pilastri della democrazia: la partecipazione politica. 
Infatti “la perdita di forza e di credito dei grandi mediato­
ri sociali - per la crisi dei partiti - fa percepire il sistema 
della comunicazione come l’unico grande luogo di me­
diazione”19. Ma quale mediazione - concetto che ci ri­
manda a un’idea di equilibrio - sarà possibile in una de­
mocrazia multiculturale se i poteri attorno alla comuni­
cazione rendono distorto questo nuovo “luogo”?
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Vari elementi ci segnalano l'avvento di un nuovo modo di 
concepire il fare politica e l’essere cittadini, profondamente 
collegato e condizionato dalle nuove tecnologie: la possibilità 
di trovare sulla rete una gran mole di informazioni, anche 
inerenti l'amministrazione locale, nazionale ed europea; son­
daggi e newsgroup rappresentano nuovi strumenti di pressio­
ne, di dialogo, ma anche di controllo dell’elettorato. La politi­
ca “mediática”, attraverso la televisione soprattutto, ha intro­
dotto una massiccia dose di personalizzazione nella dialettica 
democratica, limitando ancora di più il ruolo di mediatori so­
ciali dei partiti e dei sindacati. Si sta realizzando forse il pas­
saggio da una democrazia intermittente, in cui la presenza dei 
cittadini è periodica e limitata ai momenti delle elezioni o dei 
referendum, ad una democrazia continua, "dove la voce dei 
cittadini può levarsi in qualsiasi momento e da qualsiasi luogo, 
divenire parte del concerto politico quotidiano”20?
Da una parte, ci troviamo di fronte a nuove chances per la 
cittadinanza attiva: forse ci muoviamo da modelli di decisione 
piramidale a modelli di decisione 
a rete, in cui il confronto tra la 
società civile e le istituzioni può 
avvenire in maniera più frequen­
te e dinamica, impegnando i cit­
tadini ad intervenire in maniera 
effettiva ai processi di decisione, 
e rendendoli maggiormente con­
sapevoli, soprattutto a livello lo­
cale attraverso le reti civiche, dei 
risultati compiuti dall’amministra- 
zione; Internet inoltre rappresenta 
una tecnologia rapida e a basso 
(relativo) costo capace di 
interconnettere e mobilitare ener­
gie disperse praticamente su sca­
la globale.
Tuttavia, l’ipotesi di una demo­
crazia continua deve fare i conti 
con Timmancabile calo dell’atten­
zione che sembra essere una del­
le leggi fondamentali del mondo 
dell’informazione e della stessa 
idea di modernità accelerata: troppe informazioni disperdono 
l’attenzione.

2.10 L’Università nella società 
multiculturale

2.10.1 Ancora sull’idea di università?
Nell’ambito della crisi “universale” del concetto e del ruolo

Il prossimo lontano 
dell Università, apertamente dichiarata e discussa, ci pare im­
portante in questo momento storico sottolineare due aspetti in 
particolare: l’influsso della onnipotenza tecnologica sui mec­
canismi di produzione del sapere e la difficoltà di definire con 
chiarezza il ruolo dell’università all'intemo dei sistemi sociali. 
La concezione di Von Humboldt, secondo la quale l’Universi- 
tà è l’espressione della scienza e la scienza va interpretata 
come investigazione e ricerca costante, viene messa in crisi 
dal trionfo della tecnica, con il rischio sempre maggiore di una 
divaricazione tra cultura scientifica e umanistica che sembra 
ergersi a muro: "da un lato la cultura scientifica si libera dalla 
tutela, ritenuta insopportabile, della sapienza e si consegna 
alla tecnica, dedicandosi alla manipolazione di una natura ri­
dotta a infrastruttura neutralizzata e indifferente; dall’altro la 
cultura umanistica si svincola dal duro peso del reale, accon­
tentandosi di elaborare una sovrastruttura simbolica 
autoreferenziale. Mentre l’homo faber si attribuisce un potere 
insindacabile, l’homo sapiens riconosce solo un valore ludico 

ed estetico alle sue capacità di 
libero fruitore culturale”21.
Nell’era della globalizzazione 
esiste di fatto una pluralità infi­
nita di centri e soggetti che svol­
gono ricerca e offrono istruzio­
ne al di fuori della cittadella ac­
cademica: l’Università, infatti, 
non detiene più il monopolio 
della formazione terziaria, ma di­
venta una delle agenzie di istru­
zione superiore, destinata a sce­
gliere un suo profilo di specifi­
cità e ad interagire all’interno di 
un sistema di fatto policentrico. 
In altri termini viene a man­
care un concetto forte di istru­
zione e il significato preciso 
del momento universitario, 
tant’è che qualcuno tende ad 
usare l’espressione multiversity, 
coniata negli anni Sessanta del 
900, proprio per indicarne la 

molteplicità delle funzioni e dei caratteri e la difficoltà di con­
tinuare ad affermare una superiore universalità della cultura e 
Un’Università come organizzazione unitaria del sapere.
Nel ridisegnare compiti e strutture, probabilmente, di­
venta necessario per l’Università ricomprendersi all’in­
terno di un nuovo orizzonte culturale.
Le proposte educative, infatti, vengono avanzate alla luce di 
un particolare modello di cittadinanza. Dall’idea che abbiamo 
dei futuri professionisti e cittadini discendono differenti solu­
zioni in merito all’istruzione e all’università.
In un tempo in cui le differenze si fanno più evidenti e le
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identità desiderano essere riconosciute e valorizzate, si pro­
spettano per l'Università due esigenze divergenti.
Da un lato l'istruzione intesa come strumento per l’elabora­
zione e la trasmissione di valori ed esperienze che costituisco­
no il sostrato per la convivenza civile. In questa prospettiva la 
scuola e l'Università vengono presentate come il luogo pub­
blico dove le culture si incontrano e dialogano. Compito delle 
istituzioni formative è pertanto educare ai valori costituziona­
li. nella fedeltà ad una tradizione, coltivando quei valori che 
permettono il vivere civile.
Nella prospettiva opposta scuola e Università vengono conce­
pite come lo spazio nel quale preservare e sviluppare la pro­
pria particolare cultura. Di qui l’enfasi, la concentrazione sulle 
politiche dell'identità di gruppi di interesse, piuttosto che sulla 
necessità della comprensione reciproca.

L’Università dovrebbe costituire un pon­
te tra dimensione locale e globale: all’at­
tenzione verso la storia e la cultura del 
territorio in cui è radicata deve accompa­
gnarsi il desiderio di conoscere e coltiva­
re il sapere originatosi in altre zone del 
pianeta, nella prospettiva di essere vei­
colo di comprensione tra culture e co­
munità differenti. “In un momento in cui, 
di fronte alla frammentazione culturale 
che pare non avere altri sbocchi se non 
in una nuova Babele, sembrano prevale­
re forme di ricomposizione comunitarie 
che soddisfano solo il bisogno di identità 
individuale, il contributo specifico della 
formazione superiore consiste nel mette­
re a disposizione una rete di opportunità, 
quali la ricerca scientifica, lo sviluppo tec­
nologico e la comunicazione fra gruppi 
sociali”22.

“L’università deve intervenire 
nell’attualità come università 

in quanto tale, trattando i 
grandi temi del momento dal 
suo punto di vista - culturale, 
professionale o scientifico. In 

tal modo non sarà un’istituzio­
ne soltanto per studenti,... ma, 
collocata in mezzo alla vita, 

alle sue urgenze, alle sue passio­
ni, si deve imporre come un 

“potere spirituale” superiore
(...). Allora l’Università ritor­
nerà ad essere ciò che fu nella 

sua ora migliore: un principio 
promotore della storia europea” 

José Ortega y GassetCi sembra, dunque, che la politica uni­
versitaria nel futuro sempre più dovrà 
essere interpretata come momento strategico di integrazione, 
nel reciproco interesse dei Paesi.

2.10.2 Università e domanda sociale
Nel documento preparatorio della Conferenza Mondiale del- 
l'UNESCO sul tema “L’istruzione superiore nel Ventunesimo 
secolo: prospettiva e azione’’ si sottolinea in particolare che 
“le istituzioni di istruzione superiore non devono fondare i 
loro progetti a lungo termine sul mercato del lavoro o sulla 
programmazione della manodopera ma sulla domanda socia­
le, che richiede che gli studenti acquisiscano nuove capacità”. 
La crescente richiesta di flessibilità può essere soddisfatta for­
mando persone capaci di imparare, di aprirsi ai nuovi saperi, 
di adeguarsi e perciò di essere competitivi, anche nel senso di 

essere integrate in una società in mutamento, senza schemi 
mentali angusti. Più che i contenuti, spesso destinati ad un 
rapido cambiamento, conteranno le abilità e la mentalità “pla­
stica”.
Nella realtà, invece, ci sembra ancora di rilevare una distanza 
tra Università e Società, tra formazione e capacità di dare 
risposte ai problemi contemporanei. Anche in Italia, nono­
stante negli ultimi due decenni si sia verificato un calo 
demografico rilevante, la domanda di formazione superiore è 
in costante aumento e la propensione verso lo studio sta cre­
scendo. Si tratta di una domanda sempre più consapevole 
della mancata corrispondenza tra formazione e occupazione: 
l’istruzione non è più un “bene strumentale”, investimento 
per l’acquisizione automatica di un posto di lavoro, ma sem­
pre più un “bene espressivo”, cioè fattore primario di 

autorealizzazione e strumento di mobili­
tà sociale. La domanda formativa, cioè 
non è più alimentata esclusivamente dal­
l’ambizione delle famiglie per i propri fi­
gli, quanto piuttosto dalla constatazione 
che l’abbandono precoce degli studi au­
menta i rischi di esclusione e le difficoltà 
nella vita professionale.
Come ha risposto l’Italia a questa cre­
scente espansione della domanda forma­
tiva? Non c’è da esserne fieri: secondo 
gli indicatori Ocse, in campo di istruzio­
ne, l’Italia non riesce a nascondere la 
sua storia di parente povero dei grandi. 
Per tutti i livelli (primario, secondario, 
universitario) la percentuale di spesa per 
l’istruzione sul PIL è in Italia largamen­
te al di sotto della media Ocse, tra il 4 e 
il 5%. L’Italia ha il peggiore rapporto al 
mondo studenti-docenti nelle Università 
e risulta ultima nel tasso di sopravviven­
za universitaria, cioè nel rapporto tra 
iscritti e laureati. Ci confermiamo strut­

turalmente ancorati al gruppo di coda anche in riferimento alla 
spesa per ricerca e sviluppo: la media dei paesi Ocse è 1.3% 
(in percentuale sul PIL), mentre l’Italia rimane al livello 0.8%. 
Al di là dei tentativi di riforma, affidati a fonti normative se­
condarie o ai collegati della finanziaria, sembra evidente una 
certa disaffezione della politica nei confronti delle questioni 
legate alla formazione e al suo ruolo nel progetto di sviluppo 
della nostra società: la qualificazione delle risorse umane co­
stituisce un elemento essenziale della crescita dei Paesi, poi­
ché lo sviluppo socio-economico richiede la costituzione di un 
insieme di scoperte, conoscenze, metodologie e tecnologie 
applicabili, che possano stimolare la crescita delle attività pro­
duttive, dell’occupazione, dell’intero assetto sociale.
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Il prossimo lontano
2.10.3 Per „„a „„.va ide. di f.rmazb- «I politici MHI hanno i—barai.

Se ci prefiguriamo il mondo che ci attende 
e valutiamo in che misura il laureato medio 
sia stato preparato ad affrontarlo possiamo 
affermare che l’Università italiana è oggi 
lontana dal futuro.
1 giovani più attenti rimangono sconcertati 
dal contrasto tra la vivacità, che diventa spes­
so incalzante brutalità, delle problematiche 
legate alla società multiculturale e la latitan­
za, l’elusività o l’estraneità dei curricula sco­
lastici e universitari su questi stessi temi. 
L’Italia sta cambiando e cambierà sempre
di più. Il pluralismo nel nostro paese crescerà e nello stesso 
tempo cresce la portata intemazionale delle questioni, che ri­
chiedono conoscenze ampie.
Una volta capito cosa sta cambiando e in che direzione, oc­
corre dirigere i mutamenti. Che genere di cittadini e di profes­
sionisti produce il nostro sistema formativo?
Martha Nussbaum, parlando della società americana, nota:

compreso che lei vera 
risorsa di un paese 

consiste nella capaci­
tà dei suoi cittadini 
di risolvere problemi 

complessi”
Robert B. Reich

“Come cittadini, siamo frequentemente chiamati a prendere 
decisioni che richiedono un certo grado di conoscenza dei 
gruppi razziali, etnici e religiosi, nonché della situazione delle 
donne e delle minoranze in temiini di orientamento sessuale, 
presenti nel nostro paese. Come cittadini, siamo sempre più 
chiamati inoltre a comprendere come argomenti quali l’agri­
coltura, i diritti umani, l’ecologia e persino gli affari e l’indu­
stria stiano generando discussioni che coinvolgono persone di 
differenti nazioni. Questo dovrà accadere sempre più spesso 
se la nostra economia vuole ri­
manere vitale e si vogliono tro­
vare soluzioni efficaci ai pro­
blemi umani più pressanti. La 
nuova enfasi sulla “differenza” 
nei programmi del college e 
delle università è soprattutto un 
modo per cimentarsi con quan­
to si richiede alla cittadinanza, 
un tentativo di formare adulti 
che possano essere cittadini non 
solo di alcune aree geografiche 
circoscritte a gruppi, ma anche, 
e soprattutto, cittadini di un 
mondo complesso ed 
irrelato”23.
Esperienze del genere, prove­
nienti da contesti in cui le que­
stioni multiculturali risultano più 
mature, ci fanno capire l’urgen­
za del problema e suggerisco­
no alcune direzioni verso cui

Uno studente o un laureato italiano dovreb­
be essere in grado di dimostrarsi 
interlocutore intelligente nei dibattiti relati­
vi alle differenze, sia come già o futuro pro­
fessionista, sia come semplice cittadino.
Il mondo che ci circonda è inevitabilmente 
intemazionale. Spesso mostriamo scarsa 
curiosità per modi di vita diversi; “coltiva­
re l'umanità” in un mondo complesso e 
interdipendente, significa comprendere 
come i bisogni e gli scopi comuni vengano 
realizzati in modo diverso in circostanze 

diverse e questo richiede una grande quantità di conoscenze 
sui periodi storici precedenti, sulle culture non occidentali, sulle 
minoranze all’intemo del paese, sulle differenze sessuali e di 
genere. Inoltre, la capacità di giudicare criticamente se stessi 
evidenzia ('importanza dello studio della storia civile e della 
storia delle varie discipline.

La mobilità degli studenti, e in particolare degli studenti 
universitari, può in questa prospettiva assumere un ruolo stra­
tegico. Il successo dei programmi europei di mobilità (Erasmus, 
Socrates, ecc.) è individuabile proprio nel circuito di scambio 
culturale che attraverso di essi si crea; favoriscono ad esem­
pio il senso di cittadinanza europea. Lo stesso potrebbe e do­
vrebbe accadere anche oltre i confini europei, in particolare 
nel Mediterraneo.
Non si tratta di sbandierare un ingenuo cosmopolitismo, ma di 

riconoscere che il migliore 
antidoto contro i conflitti tra 
culture è la conoscenza. In 
quest’ottica il ruolo delle 
giovani generazioni è deter­
minante e insostituibile, esse 
sono naturalmente e forte­
mente disposte all’incontro 
e al riconoscimento recipro­
co con la diversità. L’espe­
rienza universitaria è il tem­
po propizio per queste espe­
rienze.

Nel campo della pratica pro­
fessionale cresce il numero 
dei problemi legati alle 
tematiche multiculturali, 
che richiedono una compe­
tenza che supera quella ac­
quisita con l’insegnamento 
tradizionale24. Le istituzioni
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formative sono chiamate a rispondere con tempestività e fles­
sibilità, ma scoprono di non essere attrezzate a farlo.
Per motivi demografici e di storia recente, attualmente in Ita­
lia il problema del confronto con le culture straniere è sentito 
maggiormente nella scuola primaria dove la presenza di stu­
denti non italiani è un dato di fatto ormai consolidato. Il mon­
do universitario è per ora ancora sordo nei riguardi di certe 
sollecitazioni. 11 costo degli studi, la provenienza dei laureati 
mostrano come l’accesso alla formazione superiore sia ancora 
fortemente legato alla classe sociale di appartenenza.
Il carattere fortemente selettivo e di classe del sistema univer­
sitario, messo in luce da diverse ricerche25, rischia di far di­
ventare [’Università una nuova frontiera della disuguaglianza. 
Se il sapere, inteso come conoscenze e competenze, definisce 
e determina lo status di cittadino, l’esclusione al sapere crea 
esclusione sociale.

Accanto al problema dell’accesso e del 
costo degli studi, c’è quello più delicato 
dell’oggetto degli studi stessi. Una cultu­
ra ancora chiusa monopolizza spesso il 
mondo universitario che dovrebbe rive­
dere con coraggio, i programmi, la didat­
tica, la ricerca. La nuova riforma si ispira 
a criteri europei. In questo possiamo dire 
con orgoglio di avere anticipato un pro­
cesso che coinvolgerà tutto il continente. 
Scontiamo invece ancora un ritardo pe­
nalizzante per quanto riguarda la dimen­
sione della mobilità, interna ed estera, e 
dell’accoglienza.
Dall'anno accademico 2000-2001 le Uni­
versità italiane saranno chiamate a dare 
attuazione alla riforma dell’autonomia di­
dattica. La definizione di corsi, program­
mi e curricula non deve perdere l’occa­
sione assolutamente prioritaria di tenere 
presente questa mole di problematiche. Infatti, sebbene sia 
importante - per l’Università italiana - allargare e non limitare 
la formazione a determinati posti di lavoro e professioni, “di­
venta fondamentale e strategico, nel contesto 
multiculturale, orientare i processi di formazione a quali­
ficazioni-chiave aperte ad una vasta gamma di possibilità 
applicative; con questa parola d’ordine ormai non s’in­
tende più soltanto la flessibilità o l’apprendimento per­
manente, ma anche la competenza sociale, la capacità di 
lavorare in squadra, di affrontare i conflitti, la compren­
sione culturale, il pensiero interdisciplinare, la familiarità 
con le insicurezze e i paradossi della seconda moderni­
tà”26.
Si educano sempre più persone, le quali conoscono sempre 
più cose su altre culture, ma che non sono in grado di valoriz­

“Di quando in quando si co­
mincia a sentir dire chiara­
mente che è necessaria anche 

una sorta di 
transnazionalizzazione dei 

percorsi universitari di forma­
zione e dei curricola (global 
studies). Questi dovrebbero 

contribuire a rendere 
comprensibili e gestibili, per chi 
studia, le difficoltà della comu­

nicazione e dei conflitti 
transculturali” 

Ulrich Beck

zare ciò che hanno imparato, di dire cosa è giusto, cosa è 
ragionevole e cosa lo è meno nelle singole culture. Queste 
persone imparano “su” altre culture, ma non imparano “da” 
altre culture.

E’ forte e crescente la domanda di internazionalizzazione, a 
tutti i livelli.
Ne segue la necessità dell’internazionalizzazione dei di­
partimenti e delle discipline. Anche gli insegnamenti do­
vrebbero rientrare in un processo di internazionalizzazione, 
ad esempio introducendo in maniera più diffusa programmi e 
corsi in lingua straniera. Ciò anche al fine di diffondere la 
conoscenza delle lingue non solo come strumento di diretta 
utilità ma come vero e proprio strumento di conoscenza. Come 
studenti italiani rischiamo altrimenti di restare intrappolati in 
un mortificante provincialismo, cosi come le Università italia­
ne del resto che rischiano, in maniera speculare, di restare 

fuori dai circuiti intemazionali della for­
mazione a causa dell’incapacità di attrar­
re studenti dall’estero. Per le nostre Uni­
versità ciò è peraltro strategico dal mo­
mento che il numero degli studenti ita­
liani è destinato a diminuire per ragioni 
demografiche.
In questo contesto la cooperazione uni­
versitaria rappresenta, nella sua dupli­
ce veste di formazione e di ricerca, uno 
strumento moderno, efficace e lungimi­
rante attraverso il quale rispondere a tali 
esigenze di sviluppo. Tutto ciò può av­
venire non solo attraverso collaborazio­
ni e scambi tra ricercatori e docenti, ma 
anche con strumenti di formazione a di­
stanza fondati sulle telecomunicazioni o 
impostando percorsi formativi fra atenei 
di paesi differenti.
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1 S. Allievi, Pluralismo religioso e società multietniche, Fi­

losofia e Teologia, n.3/99, pp.433-455.
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tradotta spesso in causa di ingiustizia. Il profeta Isaia condan­
na esplicitamente l’accumulazione senza condivisione, nel pas­
so cui si rifarà Gesù nell’ammonire i ricchi: “guai a voi, che 
aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi 
sia più spazio e così restate soli ad abitare nel paese” (Is 5,8). 
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ingiustizie in nome di una libertà del tutto vessatoria, cioè 
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Theory of the Media, Cambridge, Polity Press, 1995, trad. it. 
Mezzi di comunicazione e modernità. Una teoria sociale dei 
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■s S. Bertoldi, L università del malessere, Aggiornamenti so­
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3. Riepilogando: 
Alcune proposte

La responsabilità della nostra generazione

Prossimità e lontananza, differenze e dialogo, pluralità e iden­
tità... che cosa può dire e interpretare in maniera diversa e 
originale la nostra generazione?
Vorremmo che l’Università fosse tempo e luogo in cui si for­
mano personalità capaci di fare sintesi e di elaborare nuovi 
significati comuni, nuovi modelli di appartenenza. Non si trat­
ta di ricercare l’omologazione, né un generico sincretismo, né 
i buoni sentimenti, ma di riconoscere che la ricerca di identità 
passa da una conversazione mai definitiva con l’altro, lo stra­
niero, l’estraneo. E’ un’opera di traduzione, di mediazione tra 
mondi culturali diversi, una mediazione che diventa 
completamento reciproco 
dei frammenti di verità.
Spesso si considera come 
allarmante il fatto che i gio­
vani sono i soggetti meno 
legati alla tradizione, ma 
questo ci facilita anche 
nella capacità di una simi­
le opera di mediazione. 
Dall’esperienza ecclesiale, 
cattolica in quanto univer­
sale, ci sentiamo interpel­
lati a riflettere, a proporre 
e a preparare nel presente 
le condizioni per la convi­
venza, la comunione dialettica, il riconoscimento, l’apparte­
nenza, la partecipazione e la cittadinanza in una società plura­
le e multiculturale. Forse, pur vivendo in un tempo poco eroi­
co e poco profetico, questa generazione può essere ancora in 
grado di anticipare i mutamenti nella società. Si tratta di istan­
ze che la FUCI fa proprie e sulle quali sollecita l'impegno 
(innanzitutto il proprio) e l’attenzione.

“Per chi è responsabile la domanda ulti­
ma non è: come me la cavo eroicamente in 
quest^affare, ma: quale potrà essere la vita 
della generazione che viene. Solo da questa 
domanda storicamente responsabile posso­

no nascere soluzioni feconde, anche se 
provvisoriamente molto mortificanti” 

Dietrich Bonhoeffer

1. (rif. §1.1) Poiché una tentazione sempre presente nella 
Chiesa è identificare il Regno di Dio con qualche sua realizza­
zione storica e particolare, riteniamo necessario che la comu­
nità cristiana eviti, nella tensione dell’inculturazione della fede, 
di confondere le categorie occidentali con la fede stessa. E 
soprattutto che si guardi da una deriva di tipo “lobbistico”, 
che la confonda tra gli innumerevoli gruppi di pressione della 
società. Gli strumenti del potere, in qualsiasi forma, non si 
addicono ad essa: “Coloro che sono ritenuti i capi delle nazio­
ni le dominano e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 
Fra voi però non è così” (Me 10,42-43).

2. (rif. §1.3) La nostra 
identità e la nostra tradi­
zione non possono non 
essere ripensate e 
reinterpretate se voglia­
mo perseguire un auten­
tico dialogo tra le cultu­
re. E’ necessario capire 
quali sono gli elementi ca­
ratterizzanti e di distin­
zione e incoraggiare la 
convivenza con elemen­
ti eterogenei come un 
normale costume. L’af­
facciarsi all’orizzonte di 

nuove comunità attraverso l’immigrazione offre la preziosa 
possibilità di realizzare questo indispensabile ripensamento. 
Dal punto di vista culturale è compito primario dei media - 
nonché della classe politica - quella di evitare un’immagine 
pregiudiziale e stereotipata dello straniero. Le rispettive “auto­
rità di garanzia” dovrebbero farsi carico di far rispettare que­
sto dovere.

3. (rif. §2.1) Se il dialogo ha bisogno di reciprocità tra
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culture diverse è una necessità per la società incoraggiare lo 
sviluppo della diversità. Riteniamo perciò importante evitare 
qualsiasi pregiudiziale chiusura nelle politiche deH’immigra- 
zione. Inoltre, se gli immigrati trovano nelle istituzioni religio­
se una possibilità di identificazione e di riconoscimento delle 
proprie peculiarità culturali, dovremmo accettare con serenità 
la loro visibilità nello spazio pubblico. Sono da evitare tutti gli 
atteggiamenti da nuova crociata cristiana.

4. (rif. §2.2) Nell’ambito della formazione spirituale ed 
ecclesiale dei giovani a poco serve serrare le fila e rinvigorire 
dogmi e dottrine. Piuttosto è necessario il recupero di ciò che 
è davvero importante: essenzialità evangelica e maturità cultu­
rale. Fondare i progetti formativi su Parola e cultura significa 
da un lato aiutare a trovare un’identità all’interno del plurali­
smo e dall’altro educare i cristiani all’apertura. Così che la 
comunità cristiana, facendosi prossima a ciò che oggi ci appa­
re - non senza presunzione - “lontano”, potrà comunicare 
credibilmente il Vangelo.

5. (rif. §2.2) A nostro avviso è compito della pastorale 
universitaria orientare ad uno stile dialogico e di rapporto fe­
condo con la pluralità a partire dallo studio universitario. Essa 
può assumere un ruolo guida nella pastorale per aprirla alla 
costante attenzione al dialogo interculturale, tenendo “desta” 
questa dimensione. Scommettere sulla preparazione dei laici 
nel tempo della formazione universitaria significa per la Chie­
sa la possibilità di essere ancora nei prossimi anni sulla fron­
tiera culturale.

6. (rif. §2.6) Muovere nella direzione del riconoscimento 
e della valorizzazione delle diverse identità nella società e af­
fermare la necessità di una cittadinanza plurale chiamano in 
causa il ruolo della politica. Ad essa spetta pensare come ge­
stire le transizioni e adottare strumenti di garanzia che preser­
vino le persone dalle conseguenze dei meccanismi spesso cru­
deli della storia.

7. (rif. §2.6) E’ necessario che il ripensamento del welfare 
state parta da un progetto - con relative risorse - sulla forma­
zione e la preparazione dei soggetti di qualsiasi sesso, cultura 
e religione in maniera tale che siano adeguatamente integrati 
nel mercato del lavoro. Ciò al fine di porre le condizioni per 
garantire un’appartenenza civica, economica e interpersonale 
a tutti gli individui e i gruppi che condividono un medesimo 
territorio, come via per salvaguardare l'integrazione sociale a 
fronte delle nuove e pervasive forme di esclusione.

8. (rif. §2.7) L’Unione Europea dovrebbe dare priorità nella 
propria agenda allo sforzo per una radicale riforma del Fondo 
Monetario Intemazionale e della Banca Mondiale. Queste isti­
tuzioni non possono ergersi ad arbitri dello sviluppo dei popo­

li PROSSIMO LONTANO 
li, tanto meno imponendo i dogmi di parte della cultura econo­
mica occidentale sul rigore monetario e fiscale ad economie 
non-occidentali.

(rii. §2.7) Libertà e democrazia — e quindi pace e svi­
luppo-dipendono soprattutto dalle dinamiche culturali e dalla 
formazione della classe dirigente. Queste due condizioni tro­
vano storicamente nell Università il luogo di naturale realizza­
zione. Nelle situazioni di difficoltà le migliori risorse umane 
sono spesso costrette a lasciare il proprio Paese, per dirigersi 
verso nazioni già ricche. Questo è un aspetto, spesso taciuto o 
sottostimato, del debito che l’Occidente ha nei confronto dei 
paesi poveri. Una politica intemazionale volta a restituire ciò 
che è stato tolto a questi popoli e a queste culture dovrebbe 
agire, in modo lungimirante, sul terreno delle risorse umane. 11 
debito estero dovrebbe essere congelato e in modo 
concomitante si dovrebbero incoraggiare ed eventualmente fi­
nanziare progetti per la formazione superiore dei paesi debito­
ri, al fine di creare centri e circuiti che favoriscano la forma­
zione e la permanenza di risorse umane. Per questa via sarà 
possibile “far girare” il motore dello sviluppo e quindi mettere 
quei popoli nella condizione di produrre le risorse necessarie a 
pagare i propri debiti finanziari. Il semplice annullamento del 
debito rischia altrimenti di non impedire che, magari tra un 
secolo, si ripresenti la stessa situazione di oggi.

10. (rif. §2.8) Al fine di sviluppare processi di apprendi­
mento che riflettano la pluralità delle culture e delle identità il 
sistema della comunicazione mondiale dovrebbe essere libero 
da domini più o meno occulti. Ciò significa che nel tempo 
della comunicazione globale non può non esistere una qualche 
autorità pubblica mondiale in materia di informazione e co­
municazione.

11. (rif. §2.5 e §2.10) Una conseguenza della nostra rifles­
sione è l’istanza che l’insegnamento della religione nelle scuo­
le non sia più confessionale. La cronaca di quest’anno ci porta 
il caso della prima classe di scuola media in Italia, a Genova, 
composta interamente da figli di immigrati non cristiani. Anzi­
ché arrivare al punto in cui ciascun gruppo religioso avrà la 
possibilità di astenersi oppure di optare per la propria ora di 
religione confessionale sarebbe a nostro avviso necessario pre­
vedere l’obbligatorietà di un insegnamento mirato ad allargare 
le conoscenze in ambito religioso, tenendo conto delle dinami­
che della società ed equilibrando il valore delle conoscenza di 
tutte le religioni. L’attuale configurazione confessionale pone 
problemi alla realizzazione di tutto questo.

12. (rif. §2.10) Dalla nostra riflessione deriva la convinzio­
ne che le religioni, in quanto elementi fondamentali delle cul­
ture, sono - e saranno in maniera crescente - elementi chiave 
per la convivenza. Lo studio delle religioni e, elemento di no-
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vità in Italia, in particolare della teologia, non può perciò re­
stare estraneo agli ambienti in cui si formano i professionisti e 
i cittadini, in primis l’Università. Infatti, al di là dell’apparte­
nenza professionale, un bagaglio di conoscenze relative al­
l’ambito religioso sarà sempre più indispensabile nella pratica 
professionale e nella vita quotidiana. In Italia siamo ancora 
fermi al decreto regio del 1873 che ha deliberato la soppres­
sione della facoltà di teologia nelle Università di Stato. Nel 
momento in cui la riforma sull’autonomia didattica va a 
ridefinire i contenuti del sapere superiore le scienze religiose 
possono rientrare nel circuito delle discipline universitarie, co­
stituendo una classe di laurea distinta, entro la quale 
ricomprendere in maniera particolare la teologia, anche nelle 
Università statali.

13. (rii. §2.5) L’idea della “cittadinanza universitaria” è stata 
a lungo considerata una sorta di palestra per l’esercizio delle 
proprie responsabilità. Nel momento in cui questa dimensione 
va in crisi ci troviamo a perdere uno spazio essenziale per 
preparare le trasformazioni della società in senso multiculturale. 
Sarebbe necessario che le realtà studentesche insistessero nel- 
l'impegno a rendere “abitabile” l’ambiente universitario, non­
ché luogo in cui si realizzano occasioni di incontro e cono­
scenza anche tra le realtà degli studenti intemazionali ed 

16. (rif. §2.10) Per riacquistare credibilità l’Università deve 
partecipare alla ricerca di soluzioni ai problemi umani più ur­
genti, soluzioni non di carattere tecnologico, bensì etico. Per 
questo è importante investire nell’insegnamento e nella ricer­
ca sui temi riguardanti la democrazia, i diritti umani, la pace, 
l’ambiente, la cooperazione e comprensione intemazionale, la 
popolazione, la povertà, il dialogo interreligioso, e tutte le que­
stioni connesse allo sviluppo sostenibile.

17. (rif. §2.10) E’ necessaria l’internazionalizzazione dei 
dipartimenti e delle discipline. Come studenti italiani rischia­
mo altrimenti di restare intrappolati in un mortificante provin­
cialismo, così come le Università italiane del resto che rischia­
no, in maniera speculare, di restare fuori dai circuiti intema­
zionali della formazione a causa dell’incapacità di attrarre stu­
denti dall’estero. Tutto ciò si dovrebbe tradurre in progetti di 
mobilità interna e verso l’estero, il che significa soprattutto 
predisporre strategicamente risorse finanziarie sia a livello na­
zionale che europeo.

extraeuropei.

14. (rif. §2.4) La cultura scolastica ci è poco 
utile alla comprensione del mondo musulmano, 
che ormai vive tra noi. Il laureato medio, non 
ha gli strumenti per cogliere la rilevanza nella 
sua vita professionale di elementi legati all’ap­
partenenza culturale (etica, sessualità, alimen­
tazione, costumi sociali ecc.). Su queste 
tematiche la scuola, come l’Università, hanno 
oggi ancora poco da insegnarci. I curiicula do­
vrebbero perciò essere ricalibrati in senso 
interculturale.

15. (rif. §2.10) In un contesto multiculturale 
è compito dell’università preparare cittadini in 
possesso, da una parte, del senso di responsa­
bilità nei confronti della loro comunità locale e, 
dall’altra, della comprensione del più vasto con­
testo socioculturale del villaggio globale. Ciò può 
avvenire tramite l’aggiornamento dei cunicola 
didattici, nei quali inserire l’apprendimento di 
metodi comparativi, la conoscenza delle lingue 
straniere, studi di area di culture diverse, in modo 
da educare alle sensibilità alle differenze e far 
acquisire allo studente maggiore capacità di re­
lazione sociale.
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fondazione /uci Il prossimo lontano

pei la forrnaziùne della 
gioventù universitaria

UNIVERSITÀ’, SOCIETÀ’, EUROPA
Roma, 10-11 maggio 2000

Sala Igea di Palazzo Mattei, Piazza della Enciclopedia Italiana, 4 - Roma

Mercoledì 10 maggio 2000 - ore 16.00 
Riforma e Tradizione del­

l’università italiana

Presiede e introduce il prof. Francesco Paolo 
Casavola, Presidente della Enciclopedia Italiana 
Relazione dell’on. prof. Ortensio Zecchino, 
Ministro della Ricerca Scientifica e dell’università 
Relazione del prof. Enrico Berti, Facoltà di 
Lettere e Filosofia, Università di Padova 
Relazione del prof. Alessandro Finazzi Agro, 
Rettore dell’università di Tor Vergata, Roma 
Relazione del prof. Adriano Bompiani, Facoltà 
di Medicina, Università Cattolica del S.Cuore, 
Roma
Dibattito

Giovedì 11 maggio 2000 - ore 16.30
L’Università Italiana, l’Europa, il 
Mondo

Preside e introduce la sen. Patrizia Toia, Mini­
stro delle Politiche Comunitarie
Relazione del prof. Giovanni Conso, Presidente 
emerito della Corte Costituzionale
Relazione del prof. Gherardo Gnoli, Presidente 
dell’IsIAO Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente 
Relazione del prof. Franco Salvatori, Presidente 
della Società Geografica Italiana
Relazione di Paola Raffaello, Presidente della 
FUCI
Dibattito

Giovedì 11 maggio 2000 - ore 10.00
Università, Professioni, Cultura

Considerazioni conclusive del prof. Vincenzo
Cappelletti, Presidente della fondazione faci

Presiede e introduce il Prof. Lorenzo Caselli, 
Preside della Facoltà di Economia, Università di 
Genova
Relazione del prof. Sergio Zaninelli, Rettore 
dell’università Cattolica del Sacro Cuore, Milano 
Relazione del prof. Giuseppe Dalla Torre, 
Rettore della LUMSA, Roma
Relazione del prof. Umberto Margiotta, Fa­
coltà di Lettere e Filosofia, Università di Venezia 
Dibattito
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Padova dal 28 Aprile al 1 Maggio 2000

Venerdì 28 Aprile

10,00Tempio della Pace: inizio accoglienza 
15,30 Università di Padova, Aula Magna del Bo: 
Apertura del 55° Congresso Nazionale: 
Introduzione della Presidenza nazionale
Saluto dell’Assistente nazionale
Saluto del Gruppo Fuci di Padova
Saluto del prof. Vincenzo CAPPELLETTI, Presidente 
della fondazione /lici
Prolusione della prof.ssa Ina SIVIGLIA, Facoltà teolo­
gica di Palermo

19,00 Liturgia della Parola 
presieduta da S. Em. card. Ersilio TONINI

Sabato 29 Aprile

9,00 Chiesa di San Nicolò: Celebrazione delle Lodi 
9,30 Teatro Antonianum

Le sfide della società multiculturale: 
chiavi di lettura 
prof. Massimo CACCIARE Università di Venezia 
prof. Gian Enrico RUSCONI, Università di Torino 
prof. Giuseppe O. LONGO, Università di Trieste 
prof. Enzo PACE, Università di Padova 
Intervento programmato:
sen. Nicola MANCINO, Presidente del Senato della Re­
pubblica
Dibattito

15,30 Teatro Antonianum :
La Chiesa nel mondo: quando cultu­

re e religioni interrogano la fede 
prof. Giuseppe ALBERIGO, Direttore dell'istituto pei­
le Scienze Relimóse di Bologna 
prof, padre Jacques DUPUIS, Università Gregoriana 
prof. Giuliano ZATTI, Facoltà Teologica dell’Italia Set­
tentrionale, sezione di Padova

Dibattito

21,00Basilica del Santo: Incontro interreligioso

Domenica 30 Aprile

9,00 Celebrazione delle Lodi 
9,30 Teatro Antonianum

I diritti nella società plurale: società, 
economia e politica
prof. Emanuele ROSSI, Scuola Superiore Sant’Anna, Pisa 
prof. Roberto ARTONI, Università Bocconi, Milano 
prof.ssa Flavia LATTANZI, Università Luiss-Guido 
Carli, Roma
Intervento programmato : 
on. Luciano VIOLANTE, Presidente della Camera dei 
Deputati
Dibattito

12,00 Cattedrale di Padova S. Messa presieduta da S. Ecc. 
mons. Luigi BETTAZZI, vescovo emerito di Ivrea

15,30 Fiera di Padova
Cambiare l’Università per una nuova 

idea di formazione
prof.ssa Silvana MONTI, Università di Trieste 
prof. Domenico JERVOLINO, Università di Napoli 
prof. Andrea CAMMELLI, Università di Bologna 
Intervento programmato:
prof. Luciano GUERZONI, Sottosegretario Ministero 
per l’Università, la Ricerca Scientifica e Tecnologica 
Dibattito

21,30 Concerto dei Singing Quire

Lunedì 1 Maggio

9,30 Visita guidata alla città di Padova
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